
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



Ù. SIRtfONCIlNtl-SCAGLIOl^Ei 



DAL 48 AL 60 



RICORDI STORICI 



PALERMO 
CARMELO MANISCALCO EDITORE 

Via Celso N. 31. 

1800. 



à^' 



X^ 



Palermo— Tipografia Carmelo Tamburello 
Piazza S. Onofrio, 6. 



AL COMITATO DEI VETERANI 



DI PALERMO 



MA ik) 



X 



PREFAZIONE 



Difficile compilo è certamente quello di scrivere la storia 
contemporanea, quando ancora non sono spente con gli uo- 
mini le passioni, quando, in mezzo a varj pareri, diverse le- 
zioni, non è lecito sceverare il vero dal falso in guisa di po- 
tere affermare che, con imparzialità, con profonda coscienza si 
è adempiuto T ufficio scrupoloso dello storico. E son mag- 
giori queste difficoltà, allorquando non si può giudicare con 
vera cognizione degli avvenimenti svoltisi , appunto perchè 
l'animo è giustamente invaso dalla trepidanza dì potere anche 
involontariamente sfrondare gli allori di cui è coperto il capo 
di coloro che pur tanta parte credono di avere avuta nella 
storia di queste ultime rivoluzioni. 

I fatti della nostra redenzione hanno avuto dei narratori 

i quali sono hene spesso caduti nell'esagerazioni; e, perche 

Tunità nazionale si è compiuta, si è creduto dovere innalzare 

degl'inni universali; si è creduto trovar facile il complemento 

di un disegno vedendolo anche attraverso le generazioni più 

lontane, e supponendo essere quasi tutto disposto, preparalo 

per il complemento dei destini d'Italia. E, cosa assai strana^ 

entrc i cronisti della rivoluzione del 1848 non hanno cho 

erbe critiche, acri censure per le cose avvenute in queU 

jpoca e per gli uomini che vi presero parte, invece abbiamo 

I perenne idillio per i fatti svoltisi dal 59 in su. 
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Come spiegheremo questa differenza di giudizj ? Riesce 
evidente che i buoni risultati sono quelli che arrecano im- 
pressione a tulli; e quindi l'universale rende plauso alla ri- 
voluzione del 1860, alla spedizione dei Mille, al Garibaldi, a 
coloro che stringonsi al nome di lui, appunto perchè Teroismo 
fu coronato dalla vittoria; ma sarebbe avvenuto ben diversa- 
mente, se il Filibustiere del Mediterraneo non fosse divenuto 
Tcroe di Marsala, dì Calalafimi, di Palermo, di Milazzo. La 
storia avrebbe segnato nelle sue immortali pagine con rive- 
renza il generoso tentativo; ed il solo tempo, se fossero pro- 
ceduti in differente maniera gli avvenimenti , avrebbe reso 
giustizia aireroico intendimento. 

Egli è così che noi sappiamo spiegarci V incredulità e lo 
scetticismo delT attuale generazione, che, non potendo ren- 
dersi una ragione di questa grande epopea, di questa leggenda 
decantala lutti i giorni, finisce col non prestar fede a ciò che 
vien narrato dagli odierni cronisti. 

Ei bisogna adunque dire che T esagerazioni in cui siamo 
caduti hanno quasi reso impossibile il vedere in qual modo 
i risultati ottenuti si leghino a tutto un passato; e coloro che 
vorranno scrivere dopo un secolo la nostra storia si tro- 
veranno assai imbarazzali nel conoscere la verità; imperoc- 
ché le biografie, le cronache a beneficio di questo o quelTaltro 
sono tante da rendere impossibile un giusto ed esatto criterio. 

Noi abbiamo, dopo la vittoria, voluto attribuirci una sal- 
dezza di propositi che fu in ben pochi; proposili che vennero 
avvalorati dalla viva fede di coloro, che, pur chiamati visio- 
narj, non ebbero altro fine che quello di dar la libertà e Tin- 
dipendenza alla penisola. Egli è necessario esaminare la storia 
di ogni regione d'Italia per vedere quello che si voleva, quello 
che si desiderava, per conoscere le varie fasi per le quali siamo 
liervenuti all'unità nazionale; e, siccome noi ci occupiamo 
' specialmente della rivolXizione siciliana, ed in maniera più 
particolare di quella di Palermo, crediamo di far ricordo delle 
rivolte del 1820, 21 del 37 del 48. Che cosa desiderava la 



Sicilia? Ecco la domanda: e, rispondendo ad ossa, vedremo cornò 
la nostra del 1860 non sia che una imaicdiala couseguenza 
di quella del 48 ; essendo gli stessi elemcnli quelli che vi 
diedero la spinta, e, modificate le aspirazioni secondarie, sì te- 
neva ad una principalissima che fu la causa prima e la ra- 
gione di tutte le rivolte in Sicilia e di tulli i generosi ten- 
lalivi soffocati nel sangue. 

Bisogna adunque risalire a quella epoca per coordinare 
insieme le varie rivolte e darci una ragione del come poi 
gli avvenimenti ci sospingessero fatalmcule ad appagare un 
voto, che fu nel petto di pochi grandi uomini, fra cui diremo 
primo Giuseppe Mazzini, il quale, sognando la repubblica, pur 
sognava Tltalia una. E questo concetto vinn sempre fuori dai 
suoi scrittile, fin quando si tramavan le iìta della rivolta si- 
ciliana, egli temendo dell'annessione pura e semplice delia 
Sicilia al Piemonte scriveva a Crispi nei settembre del 1851): 
«Insistete pel goverrfo i^ovvisorio , dichiarazione d* esser 
iritalia, appena Italia sarà. > 

Italia fu il pensiero di pochi solitaij e profondi pensa- 
tori, ma tutti disperavano del conseguimento dei ioro voti, F, 
D. Guerrazzi , in un discorso fatto al banclielto degli operai 
il 29 settembre 1861, allorquando la guardili nazionale paler- 
mitana visitava Firenze, diceva queste parole: < Mentre io ver- 
gava le carte narratrici delle tirannidi auliche ed auspici della 
libertà nuova, e vi trasfondeva con tutte le polcnxc dciranima 
la speranza e il desiderio, oh! io vedeva con gli occhi della 
mente questo giorno, ma dubitava, confesso il peccato, du- 
bitava vederlo con questi occhi mortali. Se taluno mi avesse 
detto : che daresti per vedere intorno a le i figli del popolo 
di tutta l'Italia, modesti, sapienti, gravi. niaesUi del come 
devono adoperare i Parlamenti italiani davvero? Clic daresti 
r islringere al tuo cuore, qui, in Firenze, nella tua Patria, 
. mano della Sicilia? Avrei risposto: tulio. K se avessero 
I nandato la vita , io mi sarei tenuto deriso ; dove poi mi 
J 3si persuaso della verità della proposta, avrei detto: non 
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ima, ma dieci, ma cenlo vite darei per la divina volattà di 
questo giorno. » 

Il grande concetto dell'Italia una irradiò la mente dei 
grandi; ma chi poteva dire che si sarebbero superate gravis- 
sime diflicoltà, che fino airullimo istante apparvero sul nostro 
cammino ? L'Italia, divisa in pìccoli Slati, ebbe una storia an- 
che divisa, e le aspirazioni d.fi popoli furono a seconda dei 
tempi, e quindi degli avvenimenti politici. La Sicilia , me- 
more delle sue antiche tradizioni e dei suoi antichi privilegi, 
ebbe una storia che basterebbe sola a recarle lustro e decoro. 
Ora la causa vera e prima di tante lotte noi non dobbiamo 
rintracciarla che nell'odio che terribilmente si accrebbe nel 
petto dei Siciliani contro la tirannide borbonica dal 1810 
Uno al ISGO.Noi diremo che Ferdinando (III, IV, I,) Francesco I, 
Ferdinando II, Francesco II furono quelli che, con il loro go- 
verno, affrettarono il compimento delFunità nazionale. Il Roma- 
gnosi nella scienza delle costituzioni a pag. 102 scrive : « Se 
un principe od un governo giunge a spegnere il senso del- 
l'infamia, non vi ha più rimedio che nel ferro e nel fuoco. 
Un governo allora senza pudore assomiglia a quei malfattori, 
che, esposti alla berlina, si burlano del carnefice ed insul- 
tano gli astanti. Le rivoluzioni sono la colpa dei governi. Lo 
stesso autore a pag. 142 scrive : « Si declama contro gli or- 
rori delle rivoluzioni, e perchè non si declama contro l'au- 
dacia di coloro che vogliono resistere al corso irresistibile 
dell'incivilimento, guidato dalla divina provvidenza? Che altro 
sono questi orrori fuorché quelli che sono prodotti dalla guerra 
che i satelliti del despotismo muovono ai seguaci delta pub- 
blica moralità? È nell'ordine delle cose che lo spirito delle 
tenebre combalta sempre contro lo spirito della luce. Epperò 
è nell'ordine delle cose che il regno della luce non si acquisti 
che con la forza. » 

Ora, che cosa aveva fatto il governo borbonico per rendersi 
accetto alla Sicilia? Ecco quello che dobbiamo esaminare dap- 
prima per giudicare delle rivolte ch'ebbero luogo nella no- 
stra Isola. 
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Allorquando il re Carlo di Borbone saliva sul trono di 
Spagna nel 1750 cedeva il regno delle due Sicilie a Ferdi- 
nando IV, suo figlio secondogenito, il quale, essendo minorenne, 
fu posto sotto la reggenza del principe di San Nicandro. Nulla 
diremo dell'educazione di Ferdinando; però non è alcuno che 
non sappia come il marchese Tanucci, avendo principalmcoiiler 
parte nei consigli della corona, poterono continuare le rifo^iM^ 
iniziate da D. Carlos. Intanto, come nota il Botta nel libico 
l"" delia storia di Italia dal 1789 al 1814, la Sicilia, reggendosi, 
con leggi particolari, ed avendo, da tempi antichissimi, un par- 
lamento di tre camere detl^. braccL pur ebbe luogo, per opera 
del viceré Caraccioli, qualche riforma, cercandosi di attenuare 
i privilegi feudali , consistendo il nervo principale del par- 
lamento siciliano nei baroni, perchè più ricchi e numerosi. 

Ma Ferdinando UT, lascialo senza la retta guida di uomini 
della tempra del Tannucci, quasi a pagare di gratitudine il 
rifugio avuto in Sicilia, solo perchè nel 1810 il parlamento 
non gli aveva dati quei sussidii eh' egli avca richiesti , vio- 
lando le prerogative parlamentari^ rispettate da otto secoli da 
81 re, vendeva i beni della comunità ed Imponeva un oneroso 
tributo sui contratti. Così la costituzione siciliana riceveva il 
primo strappo. Da questo punto comincia la lotta. Da un 
canto la Sicilia che vuole i suoi antichi privilegj, dall'altra 
parte il governo napoletano che riduce schiava, serva la Si- 
cilia, togliendo ad essa ogni suo dritto e usando ogni violenza. 
Palermo , la metropoli deir isola, era tenuta a vile, e si cer- 
cava il possibile di destare odj e rivalità fra le principali 
ed importanti citlà sorelle; cosicché Messina, Catania, Calta- 
Tiissetta, gelose, giungevano anche a brandire le armi fratricide 
contro la capitale della nobile Triquetra. R, seminando odio, 
ed incrudelendo, si eccitavan sempre più gli animi, ed il go- 
verno borbonico non raccoglieva che quello che spargeva. Bi- 
sogna risalire fino alla rivolta del 20 per darci una spiegazione 
del carattere di questa e delle altre. Che cosa desideravano gli 
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Isolani? r indipendenza da Napoli, T autonomia. Alcuni fan- 
no un torto ai Siciliani, perchè, quando, il 2 luglio del 1820, 
ebbe luogo a Nola la rivolta militare per cui si chiedeva la 
costituzione spagnuola del 181^, essi, in vece di unire le loro 
forze con quelle dei Napoletani , intendevano separarsi. Ma 
qui è Tt^rrore: i Siciliani non potevano accettare una costitu- 
zione che li avr^^bbe sempre sottomessi ad un governo spo- 
liatore; ed infatti gli stessi Napoletani ebbero a vedere quanta 
fiducia meritassero le parole di un Re che veniva meno ad 
un sacro giuramento. Dopo il Congresso di Lubiana gli Au- 
striaci con le loro bajonette puntellarono il malfermo trono 
di Ferdinando L Del rimanente, i moti, clie avvennero nel 20 
e 21 in Italia, non ebbero altro carattere che quello di ottenere 
delle costituzioni parziali; e la Sicilia, che, da antichissimo 
tempo, ne aveva una^ aveva diritto a questa. Riesce doloroso 
il rimprovero che i Siciliani mettessero sotto i piedi la carità 
della patria , così ebbe a scrivere un cronista del tempo. Ma 
noi non ci proponiamo di rispondere a questo o a quell'altro; 
andiamo diritto alla nostra mèta , perchè non abbiamo che 
un solo intendimento, quello di dare la giusta caratteristica 
alle nostre rivoluzioni , affinchè i posteri rendano giustizia 
alla fermezza dei Siciliani, ed affinchè i principi imparino a 
non violare mai i sacrosanti diritti di un popolo. 

Dal 1820 fino al 1835 abbiamo una serie di governatori, 
i quali, a cominciare dal Luogotenente generale Naselli, non 
hanno che delle facultà sottoposte ai supremi voleri del go- 
verno di Napoli; cosicché, a mano a mano, le catene si vanno 
sempre più ribadendo. 

Al Luogotenente Naselli succede, in conseguenza della rivo- 
luzione, il governo militare del generale Pepe, poi il generale 
Nunziante, e il cardinale Gravina arcivescovo di Palermo, ed 
il Principe di Cutò; nel 22, il principe di Gampofranco; nel 
1824 ha luogo Tistituzione di un ministero per gli affari di 
Sicilia in Napoli con poteri scarsi, il quale ministero venne 
poi soppresso nel 1835 ; ed ebbero luogo poi le abolizioni 



della zecca, della direzione generale di polizia, alla quaie 
Tu sostituita una prefettura per il solo distretto di Palermo, 
Tabollzione della soprintendenza delle strade: infine tutto il 
governo dell' isola era concentrato nei ministeri di Napoli. 
La Sicilia adunque aveva tutto perduto, ed, a poco alla volta^ 
era ridotta misera ancella del governo napoletano; e non ba- 
stava la perduta libertà, ma rinfelice isola doveva anche pa- 
gare a prezzo d'oro le sue catene, che nuovi tributi aggi un- 
ge vansi, onerose tarifTc decreta vansi. 

Cosi governava Ferdinando; ed il Gioberti che, a buon 
diritto, gode nella storia fama di uomo temperato nelle sne 
opere, al volume X tomo III pag. 596, scriveva di lui così: 
« la memoria di Ferdinando I passerà esecrata alla posterità. » 
Al tiranno succedeva Francesco I, astuto simulatore, che 
aveva saputo ingannare con le sue arti i patrioti del 1812 
e del 1820. 

IjH, politica di questo principe fu quella dell'odiato padre, 
anzi peggiore, perchè fu più crudele, più feroce. Francesco 
ebbe ministri degni di lui, basterebbe citare il De-Matteis, 
che, fingendo cospirazioni, riempiva di innocenti gli ergastoli, 
e mandava a morte per il solo sospetto. La rivelusione del 
Cilento, avvenuta nel 1828. non era altrioi^nti derivata che da- 
gli eccessi della tirannide. 

E furono martiri detta libertà i Carola, i Migliorati, i De* 
Mattia che salirono il patibolo, e furono gloriose vittime Cric- 
chio, Mazzarelli, carichi di catene, esanimi spiranti sulla pub- 
blica via. Né si dirà dell'opera iniqua di un Del Garretto mar- 
chese; né della disgi*aziaUi fine di un Deluca, un Serro, un 
Mastricelli, moschettati in Salerno; né si dirà di una Commis- 
sione suprema pei reati, stabilitasi a Palermo, commissione 
di cui facevano parte un Malvlca, un Gorvaja, un Salluzzo 
che macchiarono la integra toga del magistrato; né si dirà 
delle spie, delle denunzie, delle torture, né di due giovanetti, 
un Gacopardo, a 16 anni , uno Stellarlo Console, a 14 anni, 
condannati a morte. Perù la real clemenza commutò la pena 
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in 20 anni di relegazione. Se la storia non registrasse cosi 
particolarmente i fatti che diedero luogo a far sempre più 
accrescere V odio contro i Borboni , si potrebbe credere al 
l'esagerazione; ma i documenti irrefragabili ed il grido d'or- 
rore che si partiva da tutte le parti contro queir esecrato 
governo rendono giustizia alle rivolte siciliane. 

Nel 1880 aveva termine il governo di Francesco I per 
dar luogo a quello di Ferdinando II, che fu degno dei suoi 
avi. Eppure costui, nato in Palermo, appena pervenuto sul 
trono, prometteva che avrebbe rimarginate le piaghe della 
Sicilia; ne queste parole erano dettate da sincera benevo- 
lenza verso la nostra isola, ma sibbene dalla necessità dei 
tempi; imperocché, scoppiata la rivoluzione in Francia, nella 
Polonia^ neiritalia, fremente la popolazione nel reame conti- 
nentale, cupa la Sicilia in attesa di scuotere le catene, era 
costretto il Borbone ad ipocrita moderazione. Infatti egli fu 
largo di promesse; e fu inviato un principe reale a far 
le sue veci; venne dato un governo non interamente dipen- 
dente dal ministero di Napoli; e furono menomati i balzelli . 
Ma ciò non dovea essere che una semplice meteora. Ferdi* 
nando, geloso delle liete accoglienze fatte in Palermo al conte 
di Siracusa, cupido di denaro, nel 1835, richiamò il fratello, 
e, per la seconda volta, andò in luogo di quello il principe 
di Campofranco. Il governo di Ferdinando li non doveva es- 
sere differente per nulla da quello dei predecessori di lui : 
cessati i timori della rivoluzione , subentrato in Francia a 
Carlo X Luigi Filippo, che, nel 1832, avca spediti quindici 
mila soldati in Andona per puntellare il seggio pontificio , 
non si dovea che sempre più incrudelii*e contro i Siciliani, 
tì fuor d'opera ripetere come lo spionaggioVla desolazione, 
la prostituzione fossqro i mezzi di cui giovavasi il Borbone 
per governare la Sicilia, la cui autonomia era stata compie* 
tamente distrutta. N^ qui è il luogo di dire come la stampa 
fosse schiava di una stolta ed arbitraria e preventiva cen- 
sura ; e sia solo esempio V ordine deir imprigionamento di 
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un De-Liguoro, il quale aveva fatta una pubblicazione sul do* 
minio degli Angioini. Fu ventura per lui Tessere riuscito a 
porsi in salvo rifugiandosi in Francia. 

Le principali città siciliane, oppresse da un giogo si efferato, 
sentirono il bisognò di unirsi e di raccogliersi attorno alla 
bandiera della riscossa. Messina stendeva la mano di sorella 
a Palermo, e, nel 1837^ la Sicilia preparavasi ad un'altra in- 
surrezione. Scoppiava intanto in Palermo la colerica lue, e 
rodio contro il Borbone dava ci*edenza che il morbo fosse 
anche opera delTumana tristizia, la vendetta del tiranno, che 
non si stancava d'inferocire contro le popolazioni siciliane, e 
che financo spargeva il veleno per la distruzione di esse. Né 
è da maravigliare che cotesto errore allignasse nelle plebi , 
quando le violenze, gli abusi, le angherie di un governo lo 
rendono così esoso da far nascere il profondo convincimento 
che anche una malattia naturale possa essere l'opera di co- 
lora, che, essendo chiamati al reggimento dei popoli, riescono 
a farsi credere anche avvelenatori e distruttori del genere 
umano. Non è nostro campito descrivere la strage che se- 
minò il morbo in Palermo; ma è bene affermare che le in- 
surrezioni avvenute in Siracusa, Messina e Catania ebbero 
luogo appunto per sottrarsi all'invasione cholerica : si vollero 
dei cordoni sanitarj, si fecero dei processi, e si rinnovarono 
i casi degli* untori descritti dal Manzoni nella Colonna in- 
fame. 

I moti di Catania ebbero un carattere ben diverso, la 
gioventù voleva cogliere la buona occasione per raggiungere 
un vivere più civile e più libero. Gaetano Mazzaglia ebbe a 
dare il giusto indirizzo alla rivolta; egli disse: il popolo 
vuole che la Sicilia, indipendente dal reame di Napoli^ quel 
governo si abbia^ che per il nazional parlamento, convocato 
nella metropoli , sarà fermo ; che la Giunta di pubblica si- 
curezza , conversa in giunta interinai di governo , provveda 
alla cosa pubblica. Nelle parole del Mazzaglia vediamo sempre 
più raffermato il concetto delle rivoluzioni siciliane , dellQ 
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quali quella del 37 non poteva pervenire a buon porlo^ perchè, 
ponendo mente allo stato in cui si trovava la Sicilia , parte 
travagliata dal morbo, parte minacciata, non poteva racco- 
gliere tutte le forze per cacciare il governo napoletaao. Fal- 
lita hi rivoluzione in Catania, spenta in Palermo metà della 
popolazione, vittima del morbo asiatico, sgomenti gli animi 
dinanzi allo spettacolo di tant<3 morti, e, dinanzi alla minaccia 
di un veleno, creduto cagione del male anche da uomini in- 
signi (basterebbe citare i nomi deirillustre professore Michele 
Fodera e del protomedico di Catania, professore Salvatore Di 
Giacomo), riusciva facile al Borbone ribadire sempre più le 
catene della schiavitù alla povera nostra isola. Bisognerebbe 
ora dire rlf^l generoso tentativo di rivolta in Messina nel 1847, 
di coloro che furono moschettati e dei quali la storia serba 
ì nomi, come di quei tali che vanno ad unirsi air infinita 
plejade dei martiri di Italia. Ecco i nomi : Sciva, Salvatore 
Santonlonio, Antonino Caglia Ferro, Vincenzo e Girolamo Di 
Mari, Antonino Pracanica, Luigi Micalie, Antonino Miloro, 
Giovanni Andrea Nesci, Francesco Sacca, Paolo Restuccia. 

QaesU pochi cenni intorno alla dominazione borbonica 
basteranno, noi crediamo, a dare un criterio esatto di quello 
che essa era per i Siciliani, intolleranti per loro natura di ogni 
tirannide: e, se, come dice il Botta nella storia d'Italia, la Si- 
cilia non avea risentito alcun benefico effetto disila rivolu- 
zione francese del 1789, ciò è da attribuirsi alla caligine in 
cui era avvolta la nostra isola, che, priva e sprovvista di tutto, 
non vedeva altro nemico da combattere che il governo napo- 
letano, cagione di ogni nostra sciagura. Gl'Inglesi hanno dato 
seni[>ro im esatto giudizio delle cose nostre. Il conte Minto 
scnveva in un dispaccio del 25 marzo 1848 al visconte Pal- 
inerston le seguenti parole: É impossibile il negare che i Si- 
ciliani hanno ragioni più di quelle che potea T Inghilterra 
addurre nel 1688 per liberarsi da una incomportabile tiran- 
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olde (1). É impossibile, dicea lo stesso diplomatico, parlando 
del re farsi ualdea dell'odio intenso con cui egli è risguardato 
da tutte le classi (2). E poco dopo ancora : < Ogni giorno re- 
cami una nuova evidenza dell'odio inveterato dei Siciliani 
per il re (8). » 

Ed ora. essendoci avvicinati al nostro compito, ch'é quello 
di fare un po' di luce sugli avvenimenti del 1848 e 1860, 
dobbiamo dichiarare che, per andare in traccia della verità 
storica, abbiamo naturalmente avuto sotto gli occhi le cro- 
nache e gli scritti storici di alcuni che hanno avuto parte in 
quei fatti; però abbiamo dovuto rilevare, nou solo delle con- 
traddizioni, ma dei giudizj cosi appassionati, cosi parziali che 
abbiamo dovuto cercare nella tradizione e nei suggerimenti 
altrui buona parte di ciò che reputiamo vero. 

La storia della rivoluzione siciliana di Giuseppe La-Masa 
1848, 49 non è che un'apologia , o, per meglio dire, una au- 
tobiografia dalla quale non si ha la giusta misura degli av- 
venimenti svoltisi , né un giudizio severo degli uomini che 
ad essi parteciparono. Noi non vediamo che la sola figura del 
La Masa che giganteggia, e nient'altro.Nè in quest'avviso siamo 
soli, Pasquale Calvi, nelle sue Memorie storiche e critiche della 
involuzione siciliana del 1848, sebbene egli stesso cada in mol- 
tissimi errori e nello stesso difetto, pure dà lo stesso parere 
sul conto del La-Masa e a pag. 161 scrive: « Quel mettersi 
innanzi a tutti ed in tutto; quel sempre preteuder parole di 
aver eccitato, di aver diretto, di aver dato, nei più pericolosi 
frangenti, nuova vita alla rivoluzione, quel profferirsi costan- 
temente protagonista del dramma, quell'io perenne in tutto e 
dappertutto— sei porti in pace l'onesto amor proprio dell'ot- 



(1) Vedi Corrispondenza risguardarite gli affari di Napoli e di 
Sicilia 1848-49 pag. 262. 

(2) Ibidem 1 pag. 296. 

(3) Ibidem pag. 237. 
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timo signor La Masa— gli fa uq gran torto; e noi, sinceri am- 
miratori del suo buon cuore, brameremmo ch'egli ingem- 
masse la purità dei suoi princìpii e lo specchiato suo patriot- 
tismo d'una bella modestia. » 

Il rimprovero cortese e gentile mosso dal Calvi al La Masa 
non toglie però che il lavoro del Calvi non s'ispiri anche a 
^iudizj ed a narrazioni che a noi sembrano lontani dal vero; 
^d appunto noi cercheremo, con la scorta di altri autori e di 
pani suggerimenti, che rifulga la verità. 

Né con ciò vogliamo movere censura allo storico; ma noi 
vogliamo indagare il vero; e se, non riusciremo nel nostro 
proposito, saremo lieti di avere richiamato l'attenzione dei 
critici sur un'epoca che inerita ogni studio. 

La storia delle due Sicilie di Giacinto De Sivo è anche 
un tessuto di gravi accuse; e da quelle pagine traspaiono delle 
tendenze borboniane. 

Abbiamo guardato alle altre pubblicazioni: alla rivoluzione 
deiritalia meridionale di A. Dumas; ai ragguagli storici d'Isi- 
doro La-Lumia sulla restaurazione borbonica ed alla rivoluzione 
del 1860 in Sicilia dal 4 aprile al 18 giugno; alla storia della 
rivoluzione 1848-49 di Giuseppe La-Farina, come ancora a 
quell'altra dello stesso autore che precede il 48, cioè: Storia 
d^Italia dal 1815 al 1850 in quattro volumi; abbiamo ancora 
guardato alla storia dei rivolgimenti politici nelle due Sicilie 
dal 1847 al 1850 dell'avvocato 6. Rossi, a quell'altra di Paolo 
Balsamo sulla storia moderna del Regno delle due Sicilie, 
alla Histoire du Royaume des deux Siciles\ e ci siamo avvalsi 
della raccolta degli atti e degli scritti pubblici^ delle cronache 
delle due importanti rivoluzioni, non trasandando di giovarci 
delle pubblicazioni, di opuscoli che possano avere attinenza 
con la storia dei Borboni, come, a mò d'esempio, la Tortura in 
Sicilia, lettere al giornale VOpinion Nationale di Carlo La 
Varenne. 

Dopo che abbiamo attinto a queste fonti, ci siamo rivolti 
alla cortesia di qa^teane^ ch'ehhg Iwrtn P&rte nelle due ultime 



^ 



. e docuuieuU che valgano a 

spirandoci ai nostri giudizj, 

dare ascolto alla voce della 

^odct 2 'incere da passioni, da de- 

ocbHd-oo 1 personali. Comprendiamo 

? 2.W0 H.^ "^ cadere in qualche errore, 

^« •• HO [limo rivoluzioni è molto vi- 

'oooM-i ^^ ®^^® presero parte; ma, 

§ o h£ S ^ ^' rifare la storia di questi 

►tST^p^ per coloro che verranno ri- 

* ^B ^9 enimenti di cui discorriamo. 
^ o |i 2 § lo quello che si è scritto, sia, 

'^' 3!f •-•S* ** 'i mancano , sia perchè non 

** O <l o 

t***?! »* i molte nascoste verità; non 

3?** §3 il pensiero dei popoli ita- 

« h.mIJ'S àremo a dimostrare rimposr 

OM-a^^ -adazìone stessa degli avveui- 

* * *^5 litica. É Teterno lavorio del 
^o^H le più grandi utopie; e bene 
g B S ^ rté chez les peuples n' arri ve 
Si?o5 • fait sur rhorizon tout à coup 
0^ M lumière et l'ombre n'envc* 
H§S ^^"^ ^'^'^ digne de vivre 

^ cs moeurs : or si les lois peu- 

Teni ©*r« ic p.v.-.. ; e prompte perception, les 

moeurs ne sont que le tra vai l social du temps. » 

Sana lezione, che potrebbe servire anche ai nostri giorni, 
essendoché^ raggiunto il voto delT unità nazionale , possiamo 
dire d'essere degni di vivere sotto un governo libero ?, pos- 
oiamo dire di avere acquistata queireducazione politica per la 
quale si ha dritto al vero benessere intellettuale, morale e 
materiale? 



(1) Tom. II, pag. 175. 



CAPITO!.0 1. 

LA RlVOr.UZIONK DEL 18Ì8 

Le conseguenze della rivoluzione francese si erano ma- 
nifestale in Italia per il bisogno di ottenere governi rinpon- 
denti alla civiltà del tempo. Le costituzioni erano il desi- 
derio dei popoli dopo il trattalo del 1815, che fu stabilito 
come barriera alle libere istituzioni; e le rivollure, seguite 
in Italia, dopo quel trattato, non furono che la dura necessità 
di riprendere quello che con line malvagità si era tolto ai 
popoli. Il freno imposto dalla vecchia diplomazìa non do- 
veva che venire scosso; ed allora, non potendo far valere il 
diritto con la forza delle armi , si ricorse alle sotterranee 
cospirazioni, alle sètte, ai Carbonari, che promossero le ri- 
voluzioni del 20 e del 21. I governi d'Italia, stretti nel patto 
della Santa Alleanza, riuscirono a reprimere quei moti con 
la forza, con la violenza e con Tajuto delle armi straniere; 
ma dagli ergastoli, dalle prigioni, dallo Spielberg sorgeva 
sempre più la forza dei popoli. Le miti, umili pagine delle 
Mie prigioni di Silvio Pellico erano la più severa condanna 
del governo austriaco. La semplice, scliiella e fedele narra- 
zione delle tirannidi persuade, convince più di quello che 
non possa la parola rovente ; la voce umile del perdono o 
della rassegnazione è la maledizione che piomba sui tiranni 
e sui despoti. Il Pellico, nelle sue brevi pagine, mostrò 
quanto perversa fosse la natura del governo austriaco , che 
dettava leggi a tutta Italia, esercitando ogni influenza nei 
prìncipi che tenevano ad essere più austriaci che italiani. 

Dal 1821 in poi non fu che una serie di nobili ten- 
tativi , Giuseppe Mazzini ebbe nella sua vita un sogno co- 
stante, la repubblica italiana, e, nel 1831, sorgeva la Giovine 
Italia^ una nuova sètta di cui fu Tanima il Grande Italiano 
che, coi suoi scritti, teneva vivo il fuoco della cospirazione, 
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i^rò il sogno di Giuseppe Mazzini non dovea che rimanere 
un sogno , considerate le condizioni intellettuali , morali di 
quell'epoca. Gfltaliani non concepivano T unità nazionale, 
lìè potevano concepire la forma repubblicana. L'esempio della 
repubblica francese e le tristi conseguenze lasciateci da essa 
non potevano dare il trionfo ad un'idea, che, per quanto no- 
bilissima, era tanto lontana da quel tempo. Infatti il Mazzini 
ebbe pochi compagni nelT azione^ i quali scontarono il fio 
delle loro idee o negli ergastoli o sul patibolo. Il tentativo 
dei Mazziniani, capitanati dal Raroorino, nel 1888, fu spento 
nel sangue, come quello dei fratelli Emilio ed Attilio Ban- 
diera nel 1844. Sorgeva però una scuola che si contrappo- 
neva a quella mazziniana: uomini grandi , valorosi scrittori 
credettero che Carlo Alberto potesse mettersi a capo del 
movimento rivoluzionario in Italia: Vincenzo Gioberti, Cesare 
Balbo e Massimo D'Azeglio sperarono nell'indipendenza ita- 
liana, e fuvvi anche ehi, nel 1846, pose ogni fiducia nel papa 
Giovanni Mastai Ferretti , che , succeduto a Grcgocio XVI, 
prese il nome di Pio IX. Era una scuola temperata , che 
credeva potere gli Stati d'Italia unirsi in una confederazione 
presieduta del papa. Anche questo fu un grande errore, per- 
chè, essendo gravi le discrepanze politiche, e gl'Italiani, dif- 
ficilmente potendo ottenere delle costituzioni veramente li^ 
berali; non potevano raccogliersi in una lega che sarebbe 
stata Tultima ad ottenersi. 

Pria di tutto bisognava cacciare l'Austria dall'Ilalia, ri- 
durre gli altri Principi a sottomettersi alla volontà dei po- 
poli- e bisognava persuadere questi a sottostare alle monar- 
chie, quando, per esempio, nella regione lombarda ed in 
quella toscana predominava il sentimento repubblicano. Non 
diciamo poi della Sicilia, la quale Tivrebbe mal veduta 
una lega, assoggettandosi al governo napoletano. La Sicilia 
sarebbe slata lieta di unire gl'interessi generali con quelli 
della penisola, ma non avrebbe rinunziato mai alla sua au- 
tonomia. perch(\ rinunziando ad ossa, avrobbo nainralmento 
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fatto parte del Regno dello due Sicilie da cui aveva ragione 
di chiedere la separazione. 

Però i grandi scrittori che prepararono, con le loro opere, 
le due grandi rivoluzioni, che seguirono, sebhono potessero dis- 
sentire in qualche parte, pure erano d' accordo nel pensiero 
della libertà e dell'indipendenza. E cosi il Niccolini, il Gio- 
berti, il Balbo, il Mamiani, il Guerrazzi, il Ricciardi, il D'A- 
zeglio, il Canuti, l'Amari, il Tommaseo, il Giusti, il BrolTerio 
appartenevano a quella grande scuola, che ritemprò il cuore e 
la mente agli affetti ed ai concetti che fecero grandi i padri 
nostri, la patria nostra maestra al mondo di civile sapienza. 
Però, se il fine generale era unico, i mezzi erano diversi: 
non bastano le sole idee, non le teoriche, quando esse sono 
molto lontane dalla pratica. Le idee repubblicane ed il neo^ 
guelfismo dell'epoca erano errori provenienti dal poco senno 
politico; Vincenzo Gioberti andò molto oltre nel riporre ogni 
sua fiducia nel papato. Pio IX, con tutti i suoi intendimenti 
liberali, non poteva andare oltre della politica seguita dai 
predecessori, e che sarà continuata dai successori; e Tenci- 
clica del 29 aprile 1848 non fu che una dura necessità. It 
neoguelfismo giobertiano non avrebbe mai condotto V Italia 
all'unità nazionale. Però, se le divergenze italiane furono la 
cagione della caduta della rivoluzione del 48, non se ne 
deve per certo la colpa a' Siciliani , i quali furono i primi 
a cogliere l'occasione: e la rivolta del 12 gennajo in Palermo 
precorse le altre ch'ebbero luogo a Milano, a Venezia, a Pa- 
rigi ed a Vienna. Ed allora Palermo, che era stala prima 
ad insorgere, non poteva, in nome della Sicilia, che richiedere 
la separazione dal reame di Napoli. 

È da notare che, in Palermo, prima del 1848, non vi fu 
vera cospirazione , non esistendo alcun comitato rivoluzio- 
nario. Soltanto gli uomini dclTaristocrazia e della borghesia 
tenevano qualche riunione in cui discorrevasi di politica, ma 
senz' apparecchiare alcun mezzo che venisse ad energica 
azione. 
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Si teneva dietro alle notizie che Tcnivano clandestina^ 
mente dal continente e dall'estero; e cominciò allora ad en* 
trare nei petti Tavversione contro TAustria, essendoché nulla 
poteva superare l'odio contro i Borboni. Oramai intanto I)i« 
sognava fare qual cosa; era venuto il tempo; bisognava quindi 
prepararsi. 

In sulla fine del mese di novembre del 1847 vennero 
fatti alcuni arresti. La sera del 26 alcuni armati di qualche 
coltello spiedo ti-assero al Commissariato del Celm dove 
erano gli arrestati di cui abbiamo parlato per averne la- Ut 
berazione; ma furono accolti da un vivo fuoco di moschetteria 
da parte dei birri, comandali da un tal di Salpietra, e, per 
conseguenza, costretti a ritirarsi. La sera del 37, nel R. Teatro 
Carolino^ oggi Bellini^ ebbe luogo una imponente dimostra- 
zione alle grida di Viva Pio /X, vitm il Re, viva la lega dei 
Priìmpi italiani, viva le riforme. Era ben naturale che 
codeste grida s'ispirassero ai bisogni del tempo; e, benché 
ben si comprendesse non ispirare alcuna fiducia le antiche 
promesse mai tenute dal Borboni, pur si aveva fede in Pio 
IX, il quale, come abbiamo detto sin dapprincipio, benedisse 
ritalia, diede spontaneamente ampia amnistia politica, rico-^ 
stitul il municipio romtaLtìo, creò una consulta di Stato^ istir 
tuì la guardia civica, diede la liberta di stampa. Pio IX era 
divenuto Tidoio degf italiani ; ed il suo nome era una gua- 
rentigia per le riforme. La dimostrazione ebbe luogo senza 
alcun disordine; e tutti si diedero la posta per il domani 
alla Villa Giulia dove ebbero luogo le solite grida, e venne 
messa innanzi Tidea della guardia nazionale. Giuseppe Oddq, 
salito sur un sedile, pronunziava parole di calma e di mo- 
derazione , ed intanto si preparava un' altra dimostrazione 
a capo delia quale si sarebbe messa la banda musicale dei 
trovatelli (projetti) a fine di percorrere le vie della città; 
ma la moltitudine, ch'era dentro la Villa Giulia, prestò fede 
ai timorosi, e si sciolse. Per la prima volta furono veduti i 
colori nazionali in una f<\scia rossa alla statua dì Palermo, 
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nella fontana della Villa, per opera del Maglioeco. Segui ancora 
un* altra dimostrazione nel Teatro Carolino^ e fu preso accordo 
che si sarebbe sottoscritta una petizione al Re nella quale 
chiedevansi alcune riforme e T istituzione della guardia na- 
zionale. Il Casino Geraei fu il luogo di convegno, e la peti- 
zione, in ben poche ore, ebbe ben 8000 firme. Il governo 
prendeva già le sne precauzioni disarmando i doganieri , le 
guardie di piazza ed una quantità di cittadini ; ed anche i 
bastimenti nazionali, che si trovavano in porto, furono di- 
sarmati di cannoni, di moschetti e di altre armi. 

Passò il mese di dicembre in grande aspettativa, solo, 
verso il nove gennajo, apparve quella sfida celebre negli an- 
nali della storia di un popolo inerme, che a giorno fisso, sfida 
il tiranno armato formidabilmente. Pareva che fosso il la- 
voro di un Gomitato, che tutto aveva prestabilito, ordinato 
per il trionfo della causa del popolo; ma non esisteva al- 
cuna formale cospirazione, né vi era alcun Comitato, come,, 
del rimanente, gli avvenimenti provarono. Chi scrisse quella 
sfida non fece che rendetesi interpetre della coscienza popo- 
lare, dell'odio contro i Borboni, e quindi scuotere ed impau- 
rire il governo. L'autore della sfida non fu il Bagnasco, ma 
l'avvocato Galvagno, il quale cedette alle vive insistenze ed 
ed alle premure del cognato Salvatore Cappello e dello scul- 
tore Rosario Bagnasco; e possiamo aggiungere che, sembrando 
molto lunga, fu abbreviata (1). La dichiarazione^ che fa sè- 
guito, Tenne redatta dal Bagnasco. 

Questa nostra affermazione ò avvalorata da iesiimonianze 
degnissime di ogni fede. 



(1) Chi ebbe a stamparla fu il tipografo Francesco Giliberti 
patriota sincero, devoto alla causa siciliana. 
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Credianio pregio dell'opei*a trascrivere queslu docamento 
storico degno di essere tramandalo alla posterità: 

Siciliani, 

« Il tempo delle preghiere inutilmente passò : — inutili le pro- 
teste, le suppliche, le pacifiche dimostrazioni — Ferdinando tutto 
ha sprezzato. 

« E noi, popolo nato libero , ridotto nelle catene e nella mi- 
seria, tarderemo ancora a riconquistare i nostri legittimi diritti ? 

« AlFarmi, figli di Sicilia ! 

« La forza di tutti è onnipossente; Tunione dei popoli è la ca- 
duta dei re. 

« 11 priorno 12 gennajo 1848, all'alba, comincerà l'epoca gloriosa 
dell' universale rigenerazione. Palermo accoglierà con trasporto 
quanti Siciliani armati si presenteranno al sostegno della causa 
comune, a stabilire riforme ed istituzioni analoghe al progresso 
del secolo, volute dall'Europa, dall'Italia, da Pio. 

« Unione^ ordine, subordinazione ai capi. 

« Rispetto alle proprietà: il furto sia dichiarato tradimento e 
come tale punito. 

« Chi mancherà di mezzi ne sarà provveduto. 

«Con giusti principi, il cielo seconderà la giustissima im- 
presa. 

« Siciliani airarnii ! » 

DIOHlAUAZrONK 

c< Le masse armate, che deiriiìterno del Regno corrono a pre- 
stare mano forte alla causa nazionale, prenderanno posizione nei 
varj punti delle nosti'c campagne indicati dal rispettivi condot- 
tieri. » 

« Costoro dipenderanno dagli ordini del Comitato Direttore 
composto dai migliori cittadini d'ogni rango. » 

« La popolazione di Palermo uscirà armata di fucile all' alba 
del 12 gennajo, e, mantenendo il suo imponente contegno, si fer- 
merà nelle parti centrali, aspettando i capi, che si faranno cono- 
scere e la dirigeranno. Non si tirerà sulle truppe, se non dopo 
serie provocazioni ed aperte ostilità. » 

« In quest'intervallo nessuno ardisca di criticare gli ordini e<l 
provvedimenti del Comitato. C'è del iiiaj^giorc iiitoro?='se, perché 
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non si alteri Tesòcuzione del piano generale diretto ad assicurare 
i destini della Nazione e la Salute pubblica. 

Qualunque movimento che sarà suscitato in Palermo e fuori, 
prima del giorno 12, si avverte essere manovra di quella Polizia 
che cei'ca di aggravare le pubbliche catene. » 

« Non si domanderanno contribuzioni ai proprietarj , quando 
non siano volentieri e spontaneamente esibite. Ciò serva a sma- 
scherare quanto la Polizia va indegnamente praticando per di- 
screditare il Comitato incapace di esercitare concussioni di migliaja 
d*onze a carico dei negozianti e dei proprietarj. » 

Palermo 10 gennajo 184^. 

11 Gomitato Direttore 

Non è da dire ([ual fosse la gioia del popolo, da uii canto 
in leggere la suddetta sfida, perchè si crediva che veramente 
tutto fosse preparato, qual fosse, dall'altro, lo sgomento del go- 
verno in vedersi cos'i minacciato, provocalo a giorno stabilito. 
lien a ragione, dice il La Farina, che parvero quelle le miste- 
riose parole che comparvero a funestare le orgie di Baldas- 
sarre. Però la Polizia volle dar mostra della sua autorità arre- 
stando la notte dal 9 al 10, e conducendo a Gastellamaro, il 
sac, Giuseppe Fiorenza, Francesco Paolo Perez. Emerico Ama- 
ri, Gabriele Amari, Francesco Ferrara, Leopoldo Pizzuto, Gioa- 
chino Ondes, Emanuele e Giuseppe Sessa, Duca Villarosa 
e Francesco Paternili. Però come ben nota il La Farina (1), e 
qualche altro, in iscrilli inediti, erano tutti uomini preclari, 
ma la maggior parte di loro era gente moderata, che desi- 
derava le riforme con le pacifiche dimostrazioni, e non a ri- 
voluzione inchinevole (2). La Polizia credendo di aver messo le 



(1) Pag. 20— Storia della Rivoluzione Siciliana. 

(2) Paterniti, e, forse, qualche altro, sarebbero una sicura ecce- 
zione. 
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inani addosso ai capi di un movimento possibile; e reputava 
di aver presa una misura preventiva I 

Nessuno, a quanto io credo, si è dato a narrare con 
fedele imparzialità la storia di quel memorando giorno. li 
La Farina, a pag. 27, comincia con un po' di retorica a fare 
una descrizione, che potrebbe servire come l'esordio di ogni 
gran fatto. Egli scrive: < La notte che precedette il 12 gen- 
najo, in Palermo, poche o punte persone dormivano: le 
vie erano silenziose e deserte, e solo, a quando a quando, tra- 
versate da numerose pattuglie di birri e gendarmi, ma nelle 
case si vegliava. Gli animosi preparavano le armi; i paurosi 
cercavano nascondigli; gl'incerti e voltabili attendeano li eventi; 
le donne gittavano sui mariti , sui fratelli , sui figlioli uno 
sguardo umido di lacrime : le più ardite appuntavan coccarde 
tricolori o facean cartucce. > Commovente descrizione, la quale 
continua senza dire come veramente fossero proceduti i fatti. 
£d il Calvi , non essendo neppure esatto , pur dà in sulla 
voce al La Farina^ quando questi scrive che un tal Buscemì, 
stanco del lungo attendere, agita in aria un fucile gridando: 
all'armi^ all'armi I 

Noi , pur ammirando la valentia storica del La Farina, 
abbiamo voluto attingere alle sorgenti della tradizione; e, da 
qualche memoria inedita, ci risulta la seguente narrazione 
che possiamo dire essere fedelissima, e che ci dà notizie che 
crediamo molto esatte, e che mettono al posto storico uo- 
mini e cose. 

La notte, dal giorno 11 al ì% passò tranquilla, la città 
sembrava un deserto; qualche grossa pattuglia di uomini di 
polizia , di gendarmi e soldati percorreva le vie. Prima di 
sorgere l'alba, nel caffè di Sicilia^ di cui era proprietario Do- 
menico Campisi, Giovanni Brasetti ed Alberto Fichera, che 
avevano passata insieme la notte per essere proiìti la dimane, 
erano in attesa di Pasquale Mi loro al quale avean data la 
posta. In quell'ora non vi era anima viva, meno del pro- 

4 ' 
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prìelario del caffè e di qualche commesso. Comparve poco 
dopo il Miloro, che, avendo chiesto se si fosse visto qualcuno, 
ed avendone una risposta negativa, ebbe a disperare dell'im- 
presa. Air avvicinarsi dell'alba si formavano diversi capan- 
nelli, e, poi, sorto il giorno, si enino raccolte circa 300 per- 
sone, le quali ebbero a diradarsi, quando sentirono i colpi 
di cannone di Castellamare, i quali non erano una minaccia, 
ma salutavano col loro rimbombo la nascila di quel re il 
cui trono già tentennava. 

Scendeva dal Palazzo Reale una compagnia di fanteria, 
che , giunta alla Piazza Vigliena , schieravasi in linea di 
battaglia con le armi al piede. Si potea credere che la com- 
pagnia dovesse scendere sino al caffè di Sicilia per isciogliere 
quei capannelli; ma, per buona ventura, non fu cosi, perchè» 
tranquillamente, se ne ritornò al luogo d'onde era partita. 

Intanto, sopraggiungono altri cittadini, fra cui Pietro 
Omodeij il quale esplode in aria la pistola di cui era armato; 
sbucan dalla viuzza Paterna, Angelo Tante, Filippo Patorno , 
W^ Barile: i primi due erano armati di fucile, e, dando fiato 

ad una tromba di mare, si chiama alla riscossa. 

La ritirata dei soldati da Piazza Vigliena, la comparsa 
di qualche armato furono di non poco incoramento; e G. Bat- 
tista Cianciolo, Damiano Lo Cascio, Pasquale Miloro, Gio- 
vanni Brasctti, e, qualche allro, stabilirono di recarsi alle pro- 
prie dimore, armarsi e riunirsi in Piazza della Fieravecchia. 

Al convegno erano ben pochi gli armali di fucile , ed 
alcuni se ne erano rimasti in casa, non avendo armi : che 
bene strana era quella rivoluzione senza armali, senza capi 
e senza Comitato. Intanto alcuni cittadini, fra cui i fralelli 
Giuseppe e Domenico Bruno, Antonio Pappalardo, Pietro e 
Michele Groppuso avevano raccolto, per le vie dei Cintorinaj 
e Maletto, una certa quantità d'armi. La signora Contessa di 
S. Marco, per mezzo del dipendente Salvatore La Licata, era 
slata, in quella occasione, larga del suo patrocinio. Eppure 
quegli stessi 50 individui, che rappresentavano la rivoluzione. 
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noa erano riusciti ad essere armali tutti di moschetto. Quelli 
che n'erano provveduti erano: Alberto Sichera, Giovanni Fa- 
valoro, Gaetano Cianciolo, i fratelli Brasetti, alcuni della fa- 
miglia Santoro e qualche altro. Lo stesso Giambattista Cian- 
ciolo non aveva che lo stocco. La ricerca delle armi conti- 
nuava con assai poco risultato, per opera del Barone Andrea 
Bìvona, di Filippo Napoli, quando, ad un tratto, si udì a gri- 
dare che la cavalleria era per entrare da Porta S. Antonino. 
Allora quelli ch'erano raccolti sulla via dei Gkidicj corsero 
per la via Macqueda, e si diressero alla volta del punto indi- 
cato; e, quando vi pervennero, videro schierato dinanzi all'Orto 
Botanico uno squadrone di cavallerìa, il quale, passando per 
la via esterna dinanzi alla Porta, aveva destato quel panico. 
Intanto, mentre i rivoltosi se ne tornavano ancora per la 
cerca delle armi, ed erano appena giunti sotto Varco di Cutò^ 
lo squadrone di cavalleria comandato dal capitano Grenet e 
dall^Alfiere Yial, figlio del Comandante generalo delle armi 
in Palermo, entrava in città. I rivoltosi alla loro vista gri- 
davano : viva la Truppa! la cavalleria caricò ; ma poche mo- 
schettale bastarono a metterla in fuga. Presero parte a quella 
fazione Alberto Sichera, Gaetano Cianciolo, Giovanni Favaloro, 
Majorana Antonio, Davi Nicolò, Brasetti Giovanni, In quel 
fatto d'arme venne ferito lievemente l'alfiere Yial. Questa 
fu la prima scaramuccia, ch'ebbe luogo il 12 gennajo, meno 
qualche moschettata sul Palazzo di Finanze. Poco dopo un'altra 
fazione avveniva al Ponticello, vicino la R. Università, dove 
Pietro Omodei, volendo trasportare un letto di ferro per im- 
pedire il passo alla cavalleria, scivolò, e fu ucciso con una 
pistolettata da un soldato che gli fu subito addosso. Al Pon- 
ticello rimasero feriti Andrea De Marchis nella scapola con 
frattura d'osso e Camillo Calona in un occhio. Più tardi, si 
videro armati Giuseppe Ragolia, Pietro Conti, Pietro Buzzanca, 
Salvatore Piazza, Salvatore La Licata, i fratelli Pagano, Pa- 
squale Bruno , Francesco Di Bella , Michele Riccobouo , Lo 
Cascio, Di Marco, Pandolfina ed altri. 
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Dopo questi fatti le milizie borboniane si ritrassero nelle 
caserme. 

La guaraigione era di 7,000 uomini. 

In quel giorno non vi furono altri combattimenti, seb- 
bene Pasquale Calvi, nelle sue tnemorie storico-critkhej affer- 
mi il contrario. 

I rivoltosi si recavano intanto in Piazza della Ficravcc- 
cbia, sperando di trovare un Gomitato che non era mai esi- 
stito. Allora Giuseppe La Masa volle prendere la presidenza 
dell'ipotetico Gomitato, e si diede a diramare degli ordini in 
nome dello stesso. 

In sulla sera giungeva a Porta di Termini il cosiddetto 
procaccio : era una caVretta, che portava i versamenti dei Ri- 
cevitori della Provincie», circa 20,000 ducati, pari a lire 55,000: 
erano di scorta i carabinieri a cavallo ed 11 soldati di fan- 
teria, che, senza alcuna resistenza, lasciarono il denaro a po- 
chissimi insorti comandali da Tommaso Santoro. 

Scendeva la notte di quel memorando giorno; e la città 
tutta era illuminata a festa; ma era rimasta deserta, immersa 
nel sonno: di tanto in tanto si udiva nelle piazze un grido 
di alVerta sta, come di vigili sentinelle. 

La città era sola, abbandonata a se stessa; e se fossero 
scese le milizie borboniche, se ne sarebbero potuto impadro- 
nire senza trarre una moschettata. 

Intanto il giorno 13 cominciarono a giungere uomini 
armati dalle vicine campagne; e giungeva Salvatore Gappcilo 
con un nerbo d'uomini, dopo avere aspettato per qualche tempo 
Bentivegna e Scordato sotto la montagna di S. Giro, nei din- 
torni di Palermo. 

II castello aveva cominciato il bombardamento contro 
la città. 

Non essendovi un centro dirigente, le squadre agivano 
per proprio conlo^ e si diedero ad assalire i Gommissariati 
ed a fare strage di quanti poliziotti capitassero nelle loro 
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mani. L'odio coutro i birri era inveterato, e la vendetta, per 
quanto fosse ignobile sentimento, pure era irresistibile, po- 
nendo mente alle sevizie, alle torture esercitale contro inno- 
centi per il solo sospetto. Il La Farina con ragione, a pag. 8^ 
scrive: Farei fremere il lettore, se tutte narrassi le torture 
in quel tempo praticate : uomini sospesi alli alberi per le 
braccia, battiture a sangue, privazioni di cibo e di sonno, 
nudità compieta , legature orribili ed oscene, i capelli e le 
barbe svelti a ciocche.... e, per colmo di ferità, le danze dei 
carneQci sul sangue fumante delle vittime. Ed a pag. 68 lo 
stesso autore scrive: t Fierissimo era nel popolo l'odio contro 
i birri per i soprusi, li insulti e le torture sofferte: erano 
costoro mostri a viso umano, che nel tormentare i loro 
simili deliziavansi, che di non aver pietà davansi vanto, che 
la loro gloria riponeano nelTesscre esecrati e temuti, segno al- 
l'odio di tutti, e alle vendette di molti, i birri combattevano 
nella rivoluzione come sa chi combalte per la vita , impe- 
rocché il popolo era magnanimo coi soldati napoletani , che 
dicea nemici , inesorabile coi birri siciliani che diceva tra- 
ditori e carnefici della Patria. E quest' odio non ebbe più 
freno quando, espugnati i Commissariati di polizia del Celso 
e di S. Domenico, furono scoperti sotterranei con ossa e 
teschi umani, mura brutte di sangue e strumenti di torturo, 
quando udivansi voci di madri e di spose ricercanti invano 
nelle prigioni di polizia i figlioli ed i mariti. > 
Il Calvi a pag. 101 delle sue memorie scrive: 
« Nel Commissariato di S. Domenico vidersi con univer- 
sale raccapriccio antichi cadaveri attaccati alte mura di una 
segreta muta di luce, come di misericordia: in un'altra un 
cadavere fresco, che, stretto al collo recava il laccio, adoperato 
a strangolarlo; il suolo di una terza seminato di aridi umani 
ossami di vittime più antiche: corde, ferri, ceppi ed altri 
strumenti di torture. In quello del Celso il teatro dei sup- 
piizj era l'ultima stanza a pian terreno che appena uno spi- 
raglio di luce riceveva dal giardino del marchese S. Isidoro, 
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il suolo di terra grassa, uliginosa, nerastra, come di ce- 
meterio; giaceanvi due scheletri interi; ed il consueto corredo 
vedeasi di strumenti, di tortura e di morte. » 

Continuando a dire degli avvenimenti, è bene ritevare, 
come, notandosi che le milizie borboniche non volevansi bat- 
tere, si credette opportuno, nella Piazza della Fieravecchia , 
divenuta quartiere generale della rivoluzione, in casa del 
Cav. Ugo, stabilirsi un Comitato provvisorio composto così: 
Oddo Bivona, Santoro, La Masa, lacona, Porcelli, Gorlegiani, 
Lo Cascio, Enea, Palizzolo, Amedei, Miloro, Bruno, Cianciolo, 
Bagnasco,De Carlo, Carini, Villafiorita, Ondes, Faja, Capace. 

Questo Comitato provvisorio invitava il municipio a riu- 
nirsi per costituire un Comitato diffinitivo. 

Le squadre intanto andavano a mano a mano ingrossando: 
erano venuti Salvatore Miceli da Monreale, che, coi suoi uo- 
mini aveva espugnato il quartiere della cavalleria, Mannino 
da Misilmeri, con 18 uomini, Francesco Gandolfi da Baghcria. 
Fu assalito TOspedale di S. Francesco Saverio, clie, dopo breve 
difesa, ebbe a rendersi, l gendarmi, cirerano stanziati nel con- 
vento di S. Francesco di Paola, tentarono d'impadronirsi di 
Porta Carini; e ci sarebbero riusciti , perchè, sebbene asser- 
ragliala, non era difesa da alcuno, se non che furono pronti 
ad accorrere Giuseppe Oddo ed i fratelli Craco, che, non solo 
respinsero il nemico, ma l'inseguirono, riuscendo anche ad 
impadronirsi del quartiere, e facendo 24 prigionieri. 

Nella notte, dal 13 al 14, la polizia aveva abbandonata 
la Guardiola, che sarebbe il fabbricato dove trovasi Tammi- 
nistrazione dei vapori. 

Intanto, per mezzo di un tal Cusimano, comandante del 
vapore Palermo, la corte napoletana aveva ricevuto la notizia 
della rivoluzione; e Ferdinando II ordinava la partenza di 5,000 
cacciatori, comandati dal generale De-Sauget, dandogli ordini di 
assumere il supremo comando e di reprimere ad ogni costo 
la ribellione, la quale diggìà aveva acquistata non lievi pro- 
porzioni, essendoché venivano ancora degli armati dalla Pro- 
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vincia; e, dalla Bagheria; scendeva Giuseppe Scordato, fratello 
di Giovambattista, che, sebbene nnorto , pur la voce popo- 
lare favoleggiava ancor vivo e celato per rivelarsi in tempo 
opportuno (1). Ora Giuseppe fu credulo Giambattista, e cosi 
dalla favola la rivoluzione acquistava maggior vigore. Non è 
da dire come il bombardamento inGerisse a tal punto che 
tutti i rappresentanti delle potenze estere fecero giungere 
al luogotenente generale di Sicilia De Majo un'energica pro- 
testa. 

Alla nolizia dell'arrivo del Generale De Sauget, che si sta- 
bili a' Quattro Venti, presso al Molo, fu grande lo scoramento, 
e le bande armate si ritrassero, dei cittadini, alcuni deposero 
le armi, altri s'imbarcarono nel Bull cf^^, bastimento da 
guerra inglese, non pochi componenti del Gomitato abbando. 
narono il loro posto (2). E se non fosse stato per pochi, che 
addimostrarono fermezza di proposito, rimanendo alla dire- 
zione della cosa pubblica, la rivoluzione sarebbe miseramente 
caduta. È debito della storia registrare i nomi di coloro che 
rimasero: Ruggiero Settimo, Principe Pantelleria, Casimiro 
Pisani, Vincenzo Errante, Marchese Pilo Scaletta, Francesco 
Crispi Genova, Ignazio Calona, Pasquale Calvi, Mariano Sta- 
bile. 

A questo punto Giuseppe La Farina racconta, a pag. 34, 
che il La Masa, preceduto da un popolano scamiciato e a piedi 
scalzi che suonava un tamburo , e da un altro, che svento- 
lava una bandiera tricolore, chiamava per le piazze e per le 
vie il popolo alle armi, e mescendo il vero al falso, riani- 
mava le speranze e l'ardire. Il fatto narrato dal La Farina 
merita una spiegazione più esatta, che siamo fortunati di poter 
noi dare, e che togliamo addirittura da alcune memorie ine- 
dite che per caso ci sono pervenute nelle mani. 



(1) La Farina pag. 33. 

(2) La Farina pag. 37. 
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La maltina del 16, nella Piazza Pretoria, essendosi Gio- 
vanni BrasoUi imbatlulo col generale La Masa, e, discorrendo 
sul da fare, passava un certo Cacicia, celebre suonatore di tam- 
buro. Istantaneamente venne loro il pensiero d' invitare il 
Gacicia a prendere il tamburo, che eglino lo avrebbero atteso 
sul luogo. Ed infatti, ritornato il tamburino, il La Masa 
ed il Brasetti cominciarono ad andare attorno per la città. 

Al suono di quel fragoroso strumento gli abitanti si fa- 
cevano a balconi, alle finestre, dinanzi alle porte; ed il La 
Masa a gridare a squarciagola che la rivoluzione era scop- 
piata a Napoli, e che le 9 fregate erano venute per ritirare 
le milizie ch'erano in Palermo. 

Rassicurati gli animi, la città tornò tutta in armi, e le 
bande armate fecero ritorno. Ciò addimostra come pur, nelle 
grandi rivoluzioni, piccoli casi contribuiscono alla vittoria o 
alla sconfitta. 

Accennando ai fatti più notevoli, seguiremo la narrazione 
di ciò che giova di chiarimento ai principali fatti della storia 
della rivoluzione del 1848. Lasciando che, in sèguito, la luce 
si faccia più viva sulle cose ch'ebbero luogo in quell'epoca, 
preme a noi provare come il carattere della rivolta del 1848 
fu sempre rispondente alle antiche aspirazioni. Ed a prova di 
ciò ne piace il riferire come il luogotenente Di Majo inviasse 
al pretore di Palermo 4 decreti del re in data del 18 gen- 
najo coi quali si revocava qualcuna delle più impopolari ri- 
forme del 1887, si promettea un'amnistia, e si nominava luo- 
gotenente, in Sicilia il conte d'Aquila (1) che aveva bombar- 
dato l'inerme .Reggio , ed era fuggito dall'insorta Palermo: 
suo ministro il principe di Campoflorito; direttori a diversi 
compartimenti il duca di Montalbo, l'avvocato generale Buon- 
giardino ed il consultore Cassisi, tre nomi odiati in Sicilia. 
Il pretore rispondea: 



(1) La Farina tomo I pag. 39. 
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« Ho comunicato al Gomitato generale la lettera che V. E. 
mi ha scritto oggi slesso, e sono incaricato di rispondere che 
le disposizioni delle quali si parla nella lettera di Y. E. non 
possono riguardare un popolo che da 9 giorni fra li orrori 
del bombardamento della mitraglia e delti incendj, sostiene 
gloriosamente i suoi diritti e quelljB patrie istituzioni che 
sole possono assicurare la durevole felicità di quest'isola. 

< Il Gomitato, adunque, fedele interpètre del fermo prò* 
ponimento del popolo, non può che insistere nelle idee già 
partecipate per mio mezzo all'È. Y. che le armi non saranno 
deposte, né le ostilità sospese, se non quando la Sicilia^ riu- 
nita in Palermo in general Parlamento, adatterà ai tempi 
la costituzione che da molti anni ha posseduta, che. sotto 
l'influenza della Gran Bretagna, fu riformata nel Ì8i2, e 
che col decreto regio delti il dicembre 1816 fu implicita- 
mente conferìnata. 

Sono con sentimenti di distinta slima. » 



Palermo 21 gennaro 1848. 



Umilis:3. e dev. servo 
Marchese Spepalotto 



Gtie questi fossero gì' intendimenti, non solo del Gomi- 
tatO; ma del popolo siciliano non è alcun dubbio. Al di sopra 
di qualunque aspirazione stava la indipendenza da Napoli, 
e, mentre si era lieti di appartenere alla federazione italiana, 
non si tralasciava dnl propugnare quel principio per il quale 
i Siciliani combatterono nel 20, nel 37, nel 48. 

Al Maresciallo De Sauget i presidenti dei quattro co* 
niitati , marchese Spedalotto , principe di Pantelleria , Rug- 
giero Settimo, conte Sommatine scrissero nei termini stessi 
con i qnali si rispose al De Majo, aggiungendo: 

< II popolo, forte del suo sentimento siciliano e della 
sua vera simpatia per la causa della federazione italiana. 
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coBosce il senso delle disposizioni date a Napoli, e, con sua 
sublime logica, le ha inappellabilmente giudicate. » 

Posto ciò diamo ora uno sguardo a quanto venne pra- 
ticato per cacciare le milizie borboniche dai posti in cui 
trovavànsì. Sebbene le bande armate avessero cercato, sin 
dapprincipio, di assalire il Palazzo delle Finanze, pur non ci 
erano riuscite, essendo quelTedificio munito di alte mura, e, 
guardato alle spalle dal quartiere della gendarmerìa^ il quale 
quartiere, alla sua volta^ era sostenuto dal Castello col quale 
si poteva aver facile comunicazione per ricevere viveri e mu- 
nhionl. Per venire alla bisogna fu stabilito d' impadronirsi 
det quartiere delift Gendarmeria praticando una mina per le 
¥16 ftdjaeenlri; ma, sorgendo anche delle difficoltà per questo 
progetto, si decise darvi fuo^^^o dalla parte superiore, essendo 
impossibile praticar ciò dalla parte bassa, per la grande spes- 
sezza delle mura, e perchè si dovea lavorare allo scoperto. 
Allora Pasquale Mastricchi, i fratelli Campo , Giovanni Oli- 
veri, Cosimo Marchionni, Giovanni Brasetti, che avevano for- 
mato il progetto, uniti alla squadra comandata da Fran- 
cesco Gandolfo , ed andati sulla terrazza del signor GrafTeo 
che abitava in via Materessaj, giovandosi di tre enormi hoc- 
tacce, provviste dal Mastricchi, aprirono il fuoco sul tetto del 
quartiere. Saltarono le tegole, la letloja sottostante in legno 
rimase scoverta ; ma bisognava far penetrare il fuoco; ed al- 
lora si presero duecento pentolini di terra colta; si riempi- 
rono di stóppia imbevuta d' acqua ed alcool con V aggiunta 
di colofonia, ed accesili, furono buttati dentro. Ma, se superarono 
gravi diiTlcolta a fine di penetrare nella casa di Savona, dalla 
quale gittarono i pentolini , certamente essi non potevano 
tener desto T incendio ; e, quindi, si dovette ricorrere ad un 
altro espediente, e fu quello di giovarsi di una quantità di 
rami d' ulivi, eh' erano in tre grandi carrette di cui bisognò 
impadronirsi, a viva forza, nella piazza del Garraffello. E, così, 
alimentato il fuoco, e lanciata nella voragine una piccola 
bomba, i gendarmi fulminali dagli sbocchi delle vie si per- 
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dettero d' anhno , e la notte si ritirarono nel Palazzo deUB 
Finanze. II presidio die ivi trovavasi sotto il coniasulo del 
maggiore Miloro^ si rese, costituendosi prigioaaiero entro il 
convento di S. Francesco di Assisi, ov'era il quartiere rette 
da Pasquale Miloro. 

Sorvolando sulla presa del Noviziato , nella quale ebbe 
a segnalarsi il Sichera, che uccise un capitano, diciamo qual- 
cosa della ritirata del Sauget, il quale, abbandonando i quar- 
tieri dei Quattro Venti ed il castello del Molo, andava de. 
scrivendo una grande curva attorno alla città da ponente a 
levante. Le soldatesche, ovunque passavano, mettevano tutto 
a sacco e ruba, sebbene ciò, a quanto si afferma, fosse con- 
trario alle disposizioni dutj dal Comandante, il quale, sebbene 
possedesse 10,000 uomini freschi e bene ai-mati, pur preferiva 
ritirarsi anziché battersi. E davvero sembra questa una stra- 
nezza, ed havvi qualcuno che afferma essere stalo questo un 
fermo proposito del De Sauget il quale, appartenendo alla 
Giovine Italia, volle rimanere fedele al principio di libertà 
non combattendola; ma, dall'altro canto, non sì sa spiegare 
come egli desse libertà a ben 5,000 detenuti nelle Grandi 
Prigioni ; essenJochè ù chiaro esser data questa libertà per 
giltarc il paese nell'anarchia. 

Le soldatesche, nel ritirarsi, attraversarono la borgata di 
Bocca di falco in cui perdettero due piccoli cannoni di bronzo 
da 4; il 28, scendendo nel piano di Camastra ai Porrazzi e 
alla Guadagna, furono raggiunti dai rivoltosi che non pote- 
rono loro arrecare alcun nocumento, essendoché furon tenuti 
a distanza dalle artiglierie di cui i popolani difettavano. A 
capo delle milizie era un manipolo di birri, i quali, entrando 
nella borgata di Villabate, diedero il segno delle rapine, della 
carneficina, degrincendj. La notte si fece sosta in Favara, il 
30 a Gasteldaccia , il 31 nella pianura del golfo di Solunto 
ove era il navilio napoletano che aspettava i soldati per rim- 
barco. Gl'insorti se ne stavan lontani, perchè bersagliati dalle 
bombe e dalle granale, che venivano lanciate dalle navi da 
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fuetra. L'imbarco venne operato nella massima fretta, e si 
uccìsero tutti quei cavalli che non potevano trasportarsi. 

Ed ora merita ogni attenzione la presa del forte di Ga- 
steiiamare, ed a tale uopo ci gioviamo delle solile memorie 
inedite, che meritano ogni fede per V autorità delle persone 
da cui furono dettate; ma, pria di venire alla narrazione, ò 
necessario il dire che il 3 febbrajo giungeva in Palermo un 
vapore da guerra napoletano, portatore di un decreto di amni- 
stia e della promessa di una costituzione data da Ferdinan- 
do II il 29 gennajo. Ecco il decreto della promessa costituzione: 

Ferdinando II ecc. 

Avendo inteso il voto generale dei nostri aniatissimi sudditi 
di avere delle guarentigie e delle istituzioni conformi air attuale 
incivilimento, dichiariamo di essere nostra volontà di condiscen- 
dere ai desideri manifestatici, concedendo una costituzione, e per- 
ciò abbiamo incaricato il no»tro nuovo ministero di presentarci , 
non più tardi di 10 giorni , un progetto per essere da noi appro- 
vato sulle seguenti basi : 

Il potere legislativo sarà esercitato da noi e da due camere , 
cioè una di pari, Taltra di deputati: la prima sarà composta d'in- 
dividui da noi nominati, la seconda lo sarà di deputati da scegliersi 
sulle basi di un censo che verrà fissato. 

L'unica religione dominante dello Stato sarà la cattolica apo- 
stolica romana, e non vi sarà altra tolleranza di altri culti. 

La persona del re sarà sacra, inviolabile , e non soggetta a 
responsabilità. 

I ministri saranno responsabili di tutti li atti del governo. 

Xe forze di terra e di mare saranno sempre dipendenti dal re. 

La guardia nazionale sarà organizzata in modo uniforme in 
tutto il regno analogamente a quella della capitale. 

La stampa sarà libera, e soggetta solo ad una legge repres- 
siva per tutto ciò che può offendere la religione, la morale, l'or- 
dine pubblico, il re, la famiglia, i sovrani esteri e le loro famiglie, 
non che l'onore e gl'interessi dei particolari. 

Facciamo noto al pubblico questa nostra sovrana e libera ri- 
soluzione, e confidiamo nella lealtà e rettitudine dei nostri popoli 
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per veder mantenuto V ordine ed il rispetto dovuto alle leggi ed 
alle autorità costituite. 

Napoli 27 gennajo 1848. 

F. FERDINANDO 

Il ministro segr. di Stato presidente 
del consiglio dei ministri 
F. Duca di Serracapriola. 

Un parlamentario presentava quei decreti al Gomitato 
generale, il quale, mentre il popolo facea udire alte grida 
di guerra , rispondea per iscritto : « Noi abbiamo dichiaralo 
che la Sicilia , rappresentata dal general Parlamento in Pa- 
lermo, dovrà adattare ai tempi la costituzione che quest'isola 
per tanti secoli ha posseduta, che nel 1812 fu riformata sotto 
Tinnuenza della Gran Bretagna, e che col decreto delti 11 
dicembre 1816, posteriore alli atti del congresso di Vienna, fu 
confermata. Tutte le città di Sicilia hanno già dichiarato la 
loro adesione a questo voto, cosi solennemente espresso dal 
popolo palermitano con le armi alle mani. Non possiamo che 
ripetere quello che tante volle abbiamo manifestalo, cioè che 
la Sicilia non poserà le armi , né sospenderà le ostilità , se 
non quando il general Parlamento abbia adattato a' tempi 
la costituzione che non ha mai cessato di possedere. Possia- 
mo solo aggiungere eh' è anco volo universale di unirci al 
regno di Napoli con legami speciali che debbono dal Parla- 
mento siciliano sanzionarsi , e formar insieme due anelli 
della bella federazione italiana. > 

Frattanto continuavano le pratiche fra il colonello Cross 
ed il Comitato per la restituzione dei prigionieri di Caslella- 
marc; ma, essendo impossibile l'accordo, cominciarono le osti- 
lità. 

Il forte La Garita, che avea da una parte il mare, e, 
dall'altra, il forte di Caslellamare, all'imboccatura della Gala, 
piccolo porto, era stalo fabbricato dagl'Inglesi nel tempo delle 
guerre napoleoniche* era di una costruttura solidissima con 
una batteria a fior d'acqua ecl una sco verta sopra. 



Il eolonello Gross, fin da' primi giorni della rivoluzione, 
in seguito a cortese avvertenza fatta al Comitato, per rendere 
inutile quel forte aveva tratto di cannone contro di esso di- 
struggendone la batteria ed abbattendone tutti i parapetti. 

Il fortino del molo era in potere degli insorti dopo la 
ritirata del De Sauget; Orsini fncea costruire una batteria 
mascherata alle mura di Porta S. Giorgio, ed un'altra alla 
hupa^ grandi magazzini appartenenti alla Cala con le finestre 
prospicienti; e, quindi, rimpetto Castellamare. 

Intanto alcuni patrioti^ volendo rendere utile la Garita 
con due cannoni e 200 cariche, delie quali 100 a mitraglia, 
si recarono sul luogo insieme con la banda armata del Gan~ 
dolfo. Non diremo come i cannoni fossero portati a braccia^ 
per non desiare Tattenzione dei soldati del castello, né tam- 
poco come riuscisse difficile collocarli sulla batteria scoverta 
essendo piccoli, e non potendosi rialzare gli affusti; solo di- 
remo qualche particolarità sul combattimento. Il 4febbrajo, 
a mezzogiorno, si aprì il fuoco. ÀI secondo colpo di cannone^ 
tratto dalla Garita, i rivoltosi ebbero la soddisfazione di far 
lacere il cannone, ch'era sulla batteria scoverta di Santa Ro- 
solia, avendo uccisi alquanti artiglieri, ma, per mala ventura, 
uno dei cannoni dei patrioti fu presto smontato da una palla 
da 86 rompendogli un orecchione. Presero parte a questa fa- 
zione, Pasquale Mastricchi , i fratelli Campo, Giovanni Bra. 
setti e Gamarda della Piana dei Greci. 

Il Calvi nega l'armamento della Garita, ed a pag. 97 
delle sue memorie, in una nota a, dice di non esser vero 
che Alfonso Scalia si trovasse a dirigere l'assalto del Castello 
insieme con Orsini, Longo, Porcelli e Castiglia, ed aggiunge 
alla nota a : « S' inganna quindi ancora il signor La Masa 
che afferma essere stato lo Scalia comandante del forte la 
Garita con due cannoni. Il forte della Garita, dominato da 
Castellamare, non fu allora armato, ne prese parte ali espu. 
gnazione. > 

Dopo quattro ore di vivo fuoco, soddisfatto Tonore delle 
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armi, Castellamare inalberò bandiera bianca, ed il comandante 
capitolò a questi patti: uscirebbe il presidio con gli onori di 
guerra, ed avrebbe sicurtà d'imbarco, lasciando in mano del 
popofo il Castello, le artiglierie e le munizioni, e rendendo 
li undici prigionieri ; avrebbero libertà d' imbarco i prigio- 
nieri napoletani che volessero ritornare alle bandiere reali. 
E oramai sicuro che il Colonello Cross avrebbe potuto resi, 
stere per ben sei mesi, essehdo.il Castello ben provveduto 
di tutto, che dire poi quando aveva il mare libero a sua di- 
sposizione ? 

Le bande armate, nelT impadronirsi del Castello, misero 
a sacco ed a ruba ogni cosa. 

CAPITOLO ir. 

IL GOVERNO DELLA RIVOLUZIONE 

Il 2 febbrajo 1848 il Comitato generale di difesa e si- 
curezza pubblica si costituiva in governo provvisorio a fine 
di provvedere alTandamento ed airamministrazione della cosa 
pubblica si che con pronte e generali disposizioni si potesse 
occorrere alla conservazione dello Slato, al rislabilimento 
dell'ordine ed alla pubblica difesa. Naturalmente questo go- 
verno doveva preparare gli opportuni lavori per la convoca- 
zione del general Parlamento in Palermo allo scopo di adat- 
tare ai tempi la nostra costituzione del 1812. Il Comitato 
generale era diviso in quattro Comitati 1° per la guerra e la 
Marina; 2° per le Finanze; 3° per la Giustizia, il Culto e la 
Sicurezza pubblica interna; 4° per l'Amministrazione civile, 
Tistruzione pubblica, il Commercio. Presidente del Comitato 
generale fu eletto Ruggiero Settimo, Segretario generale Ma- 
riano Stabile; il 1° Comitato della guerra e marina fu com- 
posto: Presidente il Principe di Pantelleria, vice presidente 
il Barone Pietro Ugo, Segretario Francesco Crispi; il 2° Co- 
mitato fmanziì fu composto: Presidente il Marchese dì Torrearsa. 
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vice ppcsidenle il Conte Somalino, segretario Francesco Anca; 
8° Comitato di giustizia culto e sicurezza pubblica interna 
Presidente Pasquali Calvi, vice presidente Gregorio Ugdulena, 
segretario Vincenzo Errante; quarto Comitato di amministra- 
zione civile, istruzione pubblica e commercio: -Presidente 
principe di Scordia, vice presidente Barone Casimiro Pisani, 
segretario Vito Beltrani. I componenti del Comitato guerra 
e marina erano: Bivona Rosario Andrea, Bagnasco Rosario , 
Bruno Pasquale, Calona Ignazio, Castiglia Salvatore, Cianciolo 
Giambattista. Caruso Emanuele^ T^o Cascio Damiano, Carini 
Giacinto, Corteggiani Sebastiano, Enea Ascanio, Fardella En- 
rico, Grammonte Principe, Iacono Cavaliere Ausonio, La Masa 
Giuseppe, Longo Giacomo, Minnelli Domenico, Miloro Pasquale, 
Napoli e Faija Filippo, Naselli Flores Giovanni, Ondes Reg- 
gio Andrea, Ondes Reggio Agatino, Orsini Giordano Vin- 
cenzo, Porcelli Salvatore, Palizzolo Mario, Rammacca Ottavio 
Principe, Santoro Tommaso, Vergara Francesco, Velasco Gu- 
glielmo; per le Finanze Acelo Conte, Montelcone Duca Serra- 
difalco Duca, Stabile Francesco, Villariso Giovanni, Venturelli 
Benedetto, Trigona Francesco; per Giustizia, Culto e Sicurezza 
interna: Cacioppo Vincenzo, Del Castillo Sant'Onofrio Giovanni, 
Marocco Angelo, Pilo Ignazio marchese, Paternostro Paolo, 
Ugdulena Francesco, Comitato dell' amministrazione civile, 
istruzione pubblica: Balsano Salesio, Burgio Villafiorita Fran- 
cesco, Gualtieri Duca, Manzone conte, Napoli Federico, Spe- 
dalotto marchese. Scalia Luigi, Verdura Duca. 

Ora incomincia un periodo storico che merita studio ac- 
curato, imparziale, spassionato. 

Noi non crediamo di avere la necessaria autorità per 
dare un giudizio che possa dirsi quello che nettamente metta 
le cose al posto; ma certamente potremo dire, con coscienza, 
che gravissimi errori furono commessi, e che V inesperienza 
di governo trasse ad i^na completa caduta di quella grande 
rivoluzione, che, estesasi in tutta l'isola, avrebbe dovuto cac- 
piare dalla cittadella di Messina, ultimo baluardo della ti* 
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rannide , le soldatesche borboniche per provvedere poi alla 
difesa, e quindi airorganamento di quell'esercito, che doveva 
essere pronto a respingere ogni invasione. Ma che cosa fecero 
gli uomini che capitanarono la rivoluzione?: si lasciarono in- 
gannare dalle arti diplomatiche, sperando che le trattative del- 
l' Inghilterra con Ferdinando II avrebbero potuto assicurare 
rindipendenza della Sicilia senza trarre una moschettata. 

Commesso il primo errore, gli altri non dovevano essere 
che una fatale conseguenza. Il Gomitato della rivoluzione, che 
era la manifestazione del concorde volere di un popolo, non 
SI lasciò ingannare dalle proposte fatte dal Borbone ; la ri- 
sposta fu sempre quella che le armi avrebbero deciso delle 
sorli della Sicilia; il governo provvisorio, che avrebbe do- 
vuto provvedere all'intera liberazione dell'isola, preparan- 
dola a sostenere l'impeto di un'invasione, si fece addirittura 
vincere dalla mala fede del governo napoletano e trascinare 
al punto di compromettere l'avvenire dell'isola, lasciando al 
Parlamento ed ai governi un'eredità di errori per i quali la 
Sicilia non potè fare quella resistenza eroica di cui la sola 
Messina diede solenne esempio. 

Noi non seguiremo tutto il procedimento delle tratta- 
tive, ch'ebbero luogo fra Lord Napier, il conte Minto, il vi- 
sconte Palmerston, Serracapriola, Ruggiero Settimo, Mariano 
Stabile e va dicendo. Chi voglia formarsene un concetto non 
ha che a leggere la storia del La Farina , il quale, avendo^ 
fatto, in sèguito, parte del governo, non può che ricono- 
scere i torti commessi da' precedenti governi, e cerca, na- 
turalmente, di coprire la sua responsabilità , e di difendere 
il fatto proprio: e la parola schietta, imparziale è fino al 
punto in cui egli fa la storia, ma, quando, anch'egli, è parte 
di quel dramma, con rara abilità, attenua quella involontaria 
colpa, che pesa pur su di lui in conseguenza dei tanti er- 
rori commessi. E quello che arreca grande maraviglia si è 
che lo Stabile, riconoscendo quali fossero i veri intendimenti 
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del governo napoletano, pur non prenda la vigorosa risolu- 
zione di finirla una buona volta con le trattative. Stabile 
cosi scrivea in data del 24 Tebbrajo a Mount Edgecumbe: 

i Le lungherìe del governo napoletano, la mala fede nel 
mostrarsi un giorno disposto a talune condizioni per ritrat- 
tarsi il giorno seguente, l'evidenza dello scopo di queste lun- 
gherie per le quali vorrebbe darsi a potenze amiche il tempo 
d'ingerirsi in quest'affare , e togliere a lord Minto la posi- 
zione di unico mediatore, lo stato infine della Sicilia, la quale 
ha bisogno assoluto di venire ad una soluzione per affret- 
tare il desiderato momento di potersi costituire in un modo 
meno provvisorio e più ordinato del presente: tutto insomma 
cospira ad obbligare questo Comitato Jgenerale a prender su- 
bito la risoluzione dì convocarsi il parlamento ». La convoca- 
zione del parlamento era una minaccia , la quale non pro- 
duceva che altri tentennamenti, altre ipocrisie del governo 
napoletano, che mostravasi ostinato a non ammettere il patto 
che, in Sicilia, senza il consentimento del Parlamento non 
potessero mandarsi, né truppe forestiere, né napoletane. In- 
tanto, crescendo in Sicilia la diflBdenza ed il sospetto, il Go- 
mitalo Generale dichiarava che, senza la condizione dell'eser- 
cito italiano, non tratterebbe di pace' , convocherebbe il par- 
lamento. Allora il ministero napoletano si ritirava per dar 
luogo alla formazione di un nuovo gabinetto. 

Era questo un altro ripiego a fine di prolungare sempre 
più le trattative e di cogliere, col tempo, l'occasione di sotto- 
mettere la Sicilia. 

Un altro errore io reputo quello della convocazione del 
Parlamento, ed in certo modo pare che il La Farina non sia 
lontano da questo mio giudizio, se non che egli vuol affer- 
mare che la delta convocazione era una necessità per la sa- 
lute del popolo. Il valente scrittore si addimostra contrario 
alla dittatura^ che sarebbe stala il vero mezzo di salvare la 
rivoluzione siciliana; ma io credo ch'egli ebbe bene ad accor* 
gersi come la dittatura di Giuseppe Garibaldi, nel 1860, conda- 
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cesse a buon portu l'ultima rivoluzione siciliana; né alcuno che 
non sappia come nel periodo della dittatura, in Sicilia, molte 
buone leggi venissero fatte. La dittatura, proclamata a Salemi, 
fu quella che stabilì le basi della insurrezione siciliana, e ciò 
diremo a tempo ed a luogo. Il 48 fu una severa lezione da 
eui i Siciliani seppero trarre gran profitto raccogliendosi 
intorno alla bandiera f/te/ia e Vittorio Emanuele, e po- 
nendo ogni fiducia in Garibaldi e negli uomini che gli sta- 
vano accanto. Insomma più che fatti si fece molta politica ; 
la costituzione delle^due Camere che diede luogo a' severi 
sludj della Commissione, che doveva formare il progetto dei- 
Fallo di convocazione, incontrava gravi difficoltà per la com. 
posizione della Camera dei Pari, imperocché la paria, come 
ben nota il La Farina, era morta col feudalismo, e la com- 
missione era ben lungi dal voler tentare^il miracolo di ri- 
surrezione, né certamente l'avrebbe potuto, imperocché ninna 
potenza umana può sopprimere o creare una forza vitale della 
società (1). La composizione della Camera dei Comuni dovcAa 
necessariamente subire delle riforme importanti; né il dritto 
elettorale potea ritenersi rinchiuso nei limiti della costitu- 
zione del 12. 

La Commissione credette] risolvere ogni quistione for- 
mando cosi il potere legislativo; una^Camera dei Comuni elet- 
tiva in primo grado, e rappresentante per sua natura gl'ìn- 
tercssi|dei singoli municipj ^anziché quelli dello Stato; una 
Camera']_dei Pari, per metà ereditaria e per metà elettiva, in 
secondo grado,^non rappresentante, né i feudi, né i capitali, 
né la^sovranità popolare; nelle divergenze fra le due Camere 
avrebbe giudicato un Comitato misto con la maggioranza certa 
della Camera dei Comuni. Il progetto fu accolto all' unani- 
mità dal Comìtato^generale ; e fu mutato in legge col pro- 
clama del 25 febbrajo 1848. I collegj elettorali erano con- 
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vocali pei comuni addì lo marzo, pe' dislrelti addi 18: Ta- 
pertura del Parlamento era fissata per il 2S. 

Adunque la minaccia era divenuta un fatto: il Parla- 
mento si sarebbe convocato il 25. Commesso Terrore di pen- 
sare alla costituzione, quando il nemico era ancora neirisola, 
occupando il luogo da cui doveva venire la sua ruina nel 49, 
bisognava riparare, rompendo ogni trattativa, ed andando di- 
ritto alla metà, ma, in vece, si prestava ascolto ancora alte parole 
di Lord Minto^ il quale esortava si mantenessero sul mede- 
simo capo le due corone , si rinunziasse al diritto della se- 
parazione assoluta che dava alla Sicilia la costituzione del 
1812, facendo sperare che il rimanente si sarebbe ottenuto 
senza sangue. Ed il Comitato aderiva alla proposta del di- 
plomatico inglese. Non diremo quali fossero le chieste con- 
dizioni, le quali non oltrepassavano i limiti dei diritti sici- 
liani, riconosciuti e confermati nella costituzione del 18i2; 
ma il governo borbonico tentennò, al solito, dando ancora 
un'altra prova della sua nota mala fede; ed il 22 marzo il 
principe Cariati scriveva a Lord Napier, non potei'si accettare 
le proposte condizioni « senza il concorso del Parlamento. » 
E qui lascio la parola al La Farina: (1) « Con questo mezzo 
spera vasi prender tempo, ritardare la convocazione del Par- 
lamento, gittare un pomo di discordia fra Napoli e Sicilia, 
prolungare la tregua, non fare strepito d'armi finché la Fran- 
cia trova vasi ncireffervescenza della rivoluzione, aggiornare 
la guerra fino al momento alla reazione più opportuno. » Tutto 
ciò era chiaro, evidente, ma vi ha ancora dippiù: alla mala 
fedft si aggiungeva anche T amara irrisione; alla vigilia della 
convocazione del Parlamento giungeva una protesta del re di 
Napoli, il quale, accusando i Siciliani di voler turbare il ri- 
sorgimento d'Italia e compromettere l'indipendenza ed il glo- 
rioso avvenire della patria comune, dichiarava nulli tutti gli 
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atti che si sarebbero potuti compiere in Sicilia. Ce n'era abba- 
stanza per finirla, molto più che la rivoluzione spazzava i troni 
assoluti. E Parigi e Vienna si sollevavano; e Milano, nelle sue 
gloriose cinque giornate, dal 18 Marzo al 22, aveva cacciati gli 
Austriaci; ed il Leone di S. Marco, nelle venete lagune, aveva 
levalo il vessillo repubblicano; ^ Parma e Modena avevano 
cacciati i duchi; e Carlo Alberto moveva guerra alP Austria. 
La Sicilia, ch'era stata prima ad insorgere, aveva diritto 
a fare valere le sue ragioni , ed il governo provvisorio do- 
veva comprendere una buona volta che la sua libertà sarebbe 
slata minacciata fino a che non avesse cacciato Tultimo sol- 
dato borbonico. 

11 La Farina (1), quasi rispondendo al nostro pensiero, 
scrive : 

« A chi chiedo perchè Sicilia, rotte le trattative col Re di 
Napoli, non proclamasse la repubblica, rispondo mostrando 
ritalia del d848. I principi italiani (continua il La Farina) 
erano venuti a patti coi popoli, ed un'alleanza si era stretta 
che molti sognarono eterna. Dall' accordo della libertà col 
principato erano nati i governi costituzionali: dal fatto del- 
l' individualità dello Slato e dal bisogno della nazionalità 
era sorto il concetto delle leghe e della federazione. Chi 
avrebbe osato in quel tempo rovesciar dal trono Leopoldo 
li che si ravvolgea nella bandiera tricolore, o Carlo Alberto, 
che, sguainando la spada, diceva: < Italia farà da sé? » Chi 
avrebbe osato tentare l'attuazione del concetto unitario, 
quando attraverso l'Italia stendea il suo pastorale Pio IX? 
« Mettendo anco da parte tutte le ragioni che nasceano 
dalle sue interne condizioni e dalle sue storiche tradizioni, 
Sicilia , volendo rimanere italiana non poteva avere che un 
grido, costituzione e federazione: imperocché chi avesse detto 
in quel tempo repubblica ed unità, avrebbe gittalo la fiac- 
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e cola della discordia nel seno d'Italia, ed avrebbe assunta la 
e responsabilità di uno scisma, il quale dovette compilasi più 
e tardi per la logica concatenazione dei Tatti, per la intoni- 
• peranza delle parli, per la perfidia della reazione, per la 
« mala fede dei principi, per la naturale incompatibilità della 
< autorità con la ragione della libarla col principato. > 

Ora noi, togliendo argomento dall' affermazione del La 
Farina che il principio unitario non esisteva in Italia nel 
1848, non sappiamo comprendere perchè dovevamo noi ri* 
nunziare alla nostra salvezza, quando poi non eravamo in- 
sorti, per la federazione, ma sibbene per avere la nostra au- 
tonomi», cioè, si dica meglio, per cacciare un governo odiato 
cordialmente. I Siciliani non parteciparono degli errori degli 
altri italiani; la Sicilia voleva giovarsi delle riforme che ve- 
nivano concedute dai principi come di un mezzo per otte- 
nere la sua separazione dal governo di Napoli, per ispezzaro 
infine Tanello che la]]congi ungeva alla catena borbonica. 

Aperto il Parlamento, nominato il S7 marzo reggente 
del Regno di Sicilia Ruggiero Settimo , affidato provviso- 
riamente il potere esecutivo ad un presidente del governo 
ed a sei ministri da lui eletti e da' lui amovibili, al Mini- 
stero degli affari esteri e del commercio venne chiamato 
Mariano Stabile, segretario del Comitato generale; al Mi- 
nistero di guerra e Marina il Barone Riso, presidente del 
Comitato di guerra ; al ministero delle finanze il marchese 
di Torrearsa , presidenteEdel Comitato di finanza ; al mini- 
stero dell'in terno e della pubblica sicurezza Pasquale Calvi, 
presidente del Gomitato di giustizia, culto e sicurezza; al mi- 
nistero dell' islruzione'pubblica e dei lavori pubblici il prin- 
cipe di Butera, presidente del Gomitato di amministrazione 
civile; al ministero della giustizia e del culto V avvocato Gae- 
tano Pisano. Il marchese di Torrearsa, eletto presidente dèlia 
Camera dei Comuni, non accettò il ministero delle finanze, il 
quale venne dato a Michele Amari. 

Ruggiero Settimo fu certamente una figura veneranda 
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della rivoluzione siciliana; non agitatore^ non tribuno, come 
nota il IjSl Farina, non poteva venire meno in lui il patriot- 
tismo (li cui diede sempre solenne prova; ma la sua anima 
onesta, intemerata non aveva ia resistenza necessaria alle 
gravi difficoltà che gli si paravano dinanzi. L'esperienza della 
senilità e la prudenza contrastavano col carattere, che avea 
in sé la rivoluzione, la quale richiedeva risolutezza e vi- 
gore. 

Mariano Stabile venne, forse, giudicato, con esagerazione 
dai suoi contemporanei; e Pasquale Calvi, nelle sue memorie 
storico-critiche, scrive di lui roba da chiodi; ma il Calvi era 
nemico personale dello Stabile, e quindi lo storico imparziale 
non può, non deve prestar fede a chi non ha la misura delle 
parole. Noi, poi, dobbiamo giudicare nienV altro che l'uomo 
politico, e già abbiamo detto che la politica era sbagliata; e, 
quindi rigettando le accuse, le calunnie, afTermiamo che Sta- 
bile s'ingannava nel porre ogni fidanza nell'Inghilterra; e, del 
rimanente, la storia lo dice assai chiaramente. Il La Farina, 
volendo imparzialmente dire la verità sullo Slabile, smen- 
tendo ogni calunnia, cosi scrive: (1) L'unica verità si è che 
Stabile fermamente credea, eletto il nuovo Re, l'Inghilterra 
riconoscerebbe V indipendenza siciliana , la Francia sarebbe 
da quell'esempio trascinato, il re di Napoli non oserebbe più 
ritornare alle ostilità. I fatti provarono che tutte queste erano 
delle utopie beli' e buone ; ed il paese, col suo buon senso, 
aveva sin dapprincipio compreso che quella politica di trat- 
tative con ringhilterra non avrebbe condotto a buon risul- 
tamento. 

Pasquale Calvi, come abbiamo detto, fu avversario dello 
Stabile: codesto disaccordo fra' Ministri fu cagione anche di 
nocumento alla rivoluzione. Il Calvi, dotato di forte intelletto, 
pur addimostrò di non possedere quella calma ch'è indispen- 
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sabile all' uomo di Stalo: il bollore delle passioni nuoce a 
coloro che stanno al. timone dello Stalo, molto più in tem- 
pi di rivoluzione, in cui gli animi sono facili ad accen- 
dersi. Il Principe di Butera non dirottava di buone qualità 
fra cui quella di una specchiatissima onestà; ma le cure 
dello Slato esigono elevatezza d' ingegno e fermezza , mollo 
più quando di quest' ultima dote è suprema necessità nel 
governo delle rivoluzioni. Michele Amari crai tenuto in gran- 
dissimo pregio per il suo patriottismo e per il suo valore 
letterario : la Storia del Vespro siciliano gli aveva fatto ac- 
quiltare ben meritata nominanza; ma, come osserva lo stesso 
La Farina, a pag. 164, di studj Gnanziarj mai si era occupato. 

Intanto l'odio popolare contro il Borbone, vera sorgente 
della rivoluzione, ebbe potentemente a manifestarsi, quando, 
in séguito, a proposta di Giuseppe La Farina, si decretò dalla 
Camera dei Comuni le statue di bronzo dei re di Sicilia , 
non pregevoli. come lavori d'arte, doversi fondere in cannoni. 

Alla Camera dei Pari intanto si esitava ad approvare l'ag- 
giunta al decreto cioè: doversi consegnare anco le campane 
dei Conventini e delle Confraternite soppresse; ed il popolo 
di Palermo, senza aspettare il consentimento della Camera 
dei Pari, al lume delle fiaccole, e alle grida di Viva il Par- 
lamento! Morte a Ferdinando II!, percorse le vie della città, 
e quante statue v'erano, tante ne abbattè. Oramai si repu- 
tava indispensabile il decreto di decadenza della dinastia re- 
gnante; ma le Camere non vollero prenderne l'iniziativa; il 
Ministero la prese. Il giorno 13 aprile ebbe luogo una ra- 
dunanza di Pari e rappresentanti del popolo; e si lesse una 
lettera di Lord Minto diretta allo Stabile, in data del 6 aprile, 
nella quale si diceva: « Vi promisi farvi conoscere il risultato 
delle mie conferenze col re, che mi duole il dirlo non es- 
sere favorevole. Sua Maestà non mi dette cagione a sperare 
ch'ei consentisse alla devoluzione della corona di Sicilia sul 
capo di uno dei suoi giovani figli ; né trovo che alcuno dei 
ministri sia disposto a consigliare il riconoscimento dell'in- 
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dipendenza siciliana. In tale slato di cose, io altro non posso 
che esprimervi il mio desiderio che possiate evitare la cala- 
mità di una forma di governo repubblicano. » 

Fu stabilito allora che si dovesse pronunciare il decreto 
di decadenza della dinastia regnante; ed infatti, convocatisi i 
rappresentanti del popolo in seduta pubblica, il Paternostro 
fece la proposta che venne accolta con plausi e grida di gioia 
nella Camera e nelle ringhiere. Il La Farina, prendendo la 
parola, disse: « La parola decadenza è stata pronunziata, ed 
io vi aderisco con tutta V anima mia. No , non può più re- 
gnare su questa terra insanguinata e coperta di mine un 
Borbone, né dee più rialzarsi quel trono sul sepolcro dei 
nostri martiri. Sicilia intera ha decretato la decadenza di 
Ferdinando II e della sua dinastia; al Parlamento non rimane 
che promulgare quel decreto; ma e' non si affretti a dare al 
popolo un nuovo re , né a decretare la forma di pubblico 
reggimento che assumerà la Sicilia. Li avvenimenti corrono 
rapidi: dall'oggi al domani trascorre un secolo; e chi potrà 
dirmi che sarà l'Italia fra qualche giorno? Nessuno di noi 

vorrà certo sottostare ad un principe straniero • Qui il 

ministro Stabile interruppe, esclamando: « No, stranieri: qui 
non debbono esservi che Italiani. » 

Ed allora sorse da tutte le parti un grido: Fuori gli stra- 
nieri, fuori gli stranieri, viva Tltalia ! Il La Farina si diede 
a dimostrare le gravi difficoltà a cui si sarebbe andati incon- 
tro nell'elezione ed accettazione dei soli due candidati pos- 
sibili delle case di Savoja e di Toscana, e concluse con le 
seguenti parole: « Smettiamo per ora il pensiero di una scelta 
difficile e pericolosa, non ci chiudiamo per troppa' fretta Tunica 
via, la quale mena alla libertà. L'avvenire e le sorli italiane 
decideranno se noi dovremo costituirci in monarchia costitu- 
zionale con un principe italiano , ovvero (se la provvidenza 
sorridesse alTItalia) in repubblica.» Le parole del rappresen- 
tante La Farina furono combattute dal Perez, e si venne su- 

7 
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bitò alla votazione della decadenza. E qui la storia registra 
una delle più stupende pagine della rivoluzione siciliana , 
essendoché il cuore della Sicilia battè in quel giorno nel Par- 
lamento: il fine della rivolta non era che la cacciata del Bor- 
bone: le altre questioni non erano che secondarie: qualunque 
forma di governo sarebbe stata buona pur di chiudere ogni 
adito alla tirannide borbonica. Ed a noi piace fermarci su 
quel memorando giorno che tanto risponde a quella memo- 
randa giornata, in cui il popolo di Palermo sfidò il Borbone. 
Sorga ogni deputalo , grida Emerico Amari , e, mettendo la 
mano sul cuore, proclami ad alta voce la decadenza di Fer- 
dinando Borbone e della sua famiglia. » 

Appena pronunciate queste parole, ecco sorgere tutti i 
rappresentanti del popolo, ritti in piedi, con la mano sul 
cuore e dichiarare solennemente la decadenza del Borbone. 
Non si può descrivere quel momento in cui il popolo, facendo 
ressa alle ringhiere, avvalorava con le sue grida quella ma- 
nifestazione; gli animi erano profondamente commossi; fuvvi 
un istante di delirio. Il presidente della Camera pronuncia 
le seguenti parole : 

« Il trono di Sicilia è vacante. » 

Il decreto fu cosi redatto ; 

« Il Parlamento dichiara: 

« Ferdinando Borbone e la sua dinastia sono per sempre de- 
caduti dal trono di Sicilia. 

« La Sicilia si reggerà a governo costituzionale , e chiamerà 
al trono un principe italiano, dopo che avrà riformato il suo sta- 
tuto. » 

Ora incomincia l'altra via crucis per l'elezione di que- 
sto principe; ed ecco una serie di trattative; e T Inghilterra, 
non solo è sempre 11 ad interporsi, ma alle buone grazie della 
vecchia Albione, si aggiungono quelle della Francia; ed i mi- 
nistri siciliani, che si succedono, cadono negli stessi errori fino 
al punto in cui la Sicilia corre grave pericolo, appunto per a- 
vere avuto fede nelle vecchie arti diplomatiche anziché nella 
propria forza, nel proprio valore. Il Parlamento, dopo la ri- 
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forma dello Statuto , aveva chiamato a regnare sulla Sicilia 
il Duca di Genova, Ferdinando di Savoja, secondogenito del 
re Carlo Alberto. La discordia nel Ministero, la ricomposi- 
zione di quello del 27 marzo, le discussioni sulla Paria ere- 
ditaria, sulla religione dello Stato, sulla sovranità, sulla pre- 
rogativa di sciogliere la Camera, sul diritto elettorale, suH'in- 
dennità dei deputati, la faccenda dell'elezione dei candidati 
alla corona di Sicilia, la scelta del Duca di Genova, senza che 
questi avesse dato il suo acconsentimento furono uno ben 
doloroso spettacolo, e, nello slesso "tempo, un grande ammae- 
stramento. 

La Francia, nel periodo di rivoluzione, dal 1789 al 1793, 
in mezzo rivi di sangue, alla guerra civile, passando attraver- 
so le fasi dell'assemblea nazionale^ dell'assemblea legislativa, 
della convenzione nazionale, del governo del terrore, tenne 
fronte a tutta l'Europa. Questo mirabile esempio, che avrebbe 
dovuto seguirsi da un popolo fiero della sua virtù, questo 
esempio d'impareggiabile eroismo non venne in mente a co- 
loro che guidavano le sorti della Sicilia , la quale avrebbe 
potuto bene provvedere ai suoi casi, laddove non avesse mi- 
seramente perduto il tempo in quisquilie ed in vane trat- 
tative. 

Intanto le condizioni economiche, quelle della pubblica 
sicurezza erano abbastanza gravi. Si era dovuto provvedere 
allo scioglimento delle squadre, le quali erano cagione di con- 
tinui conflitti con la guardia nazionale; e di questi conflitti 
fu incentivo quella celebre Teresa Testa di lana, che si era 
assunta la terribile missione di esterminare i birri. Testa di 
lana vestiva da uomo, con pistola e pugnale alla cintura e 
con sciabola ad armacollo; essa non intendeva sottostare alla 
l^gge, la quale proibiva alle squadre di andare armate per 
la città. La guardia nazionale tentò un bel giorno di disar- 
marla; una squadra, che aveva il quarliere alla Fieravecchia, 
ebbe a prender le difese di quella donna; ne venne un com- 
battimento in cui furono parecchi i morti ed i feriti. Dopo 



- 52 — 
questo fatto si rese necessario lo scioglimento delie squa- 
dre. 

La caduta del Ministero del 27 marzo non è che la con- 
seguenza degli errori commessi: il tempo aveva dato torto al 
Ministero; ed il La Farina, nella sua storia della rivoluzione 
siciliana, lo dice assai chiaramente. Egli cosi scrive: (1) 

e Li avvenimenti aveano in certa guisa data una mentita 
a Stabile, ed in Stabile si personificava il ministero. La pro- 
rogata accettazione del duca di Genova, le promesse deirin- 
ghilterra e della Francia, rimaste prive di effetto, li arma- 
menti di Napoli e la enunciala spedizione erano argomenti 
di accuse e di rimproveri; imperocché li uomini di Stato 
sono anco responsabili delli eventi. Stabile avea promesso, 
compiuta r elezione del nuovo re , la Sicilia sarebbe dalle 
grandi potenze riconosciuta; Stabile avea fatto sperare ogni 
continuazione di guerra impossibile: e vero ch'egli avrebbe 
potuto mostrare i documenti olTiciali sui quali avea fondate 
le sue speranze; ma il fatto dimostrava essere slato un er- 
rore il prestar fede: lo condannava il fatto. » 

Qui, con Tabituale nostra imparzialità, diremo che il La 
Farina, assai preoccupato dell'opera da lui prestata in seguito 
come ministro, tende ad aggravare le condizioni del Ministero 
del 21 marzo, che cadeva, non per altra ragione, perchè, Qn 
dapprincipio, non aveva intuito la via che doveva percorrere. 
Gli eventi erano stati favorevoli alla rivoluzione , bisognava 
che gli uomini di governo sapessero giovarsene per andare 
sino alla fine; la fortuna non è di tutti i tempi; bisogna co- 
glierla subilo e non lasciarla sfuggire; e l'uomo di governo, 
specie nelle rivoluzioni, non deve arrestarsi, ne lasciarsi gui- 
dare da una moderazione, che ben può essere causa di gravi 
sventure. Se quando si minacciava la restaurazione in Italia, 
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la Sicilia avesse avuto un esercito bene armato, un naviiìo, 
il Borbone, in vece di umilianti rese, avrebbe trovato le armi 
ed i cannoni di un popolo, che, se seppe cacciare il nemico, 
pure essendo inerme, avrebbe saputo difendere la sua indipen- 
denza fino airullimo sangue. Le conseguenze della sconfitta 
di Novara non potevano che lontanamente esercitare un'in- 
fluenza nelle cose siciliane. Si può dire da taluno che l'Au- 
stria avrebbe rimesso Ferdinando sul trono con le sue bajo- 
nette: non lo crediamo , perchè 1' Austria aveva da pensare 
molto ai casi suoi; e poi sarebbe stata gloriosa la caduta della 
Sicilia, come cadde la repubblica romana, il 2 luglio 49, ope- 
rando prodigj di valore, come capitolò Venezia, il 22 agosto 
49, facendo subire una perdita di 20,000 uomini all'Austria. 

Ben comprendiamo come si rendesse difficile il governo; 
e, certo egli è, come aggiunge lo stesso scrittore, che il mini- 
stero, molestato tutti i giorni nelle Camere, combattuto e svil- 
laneggiato nei giornali, avversato da quelli che non avrebbero 
voluto l'elezione del duca di Genova, non difeso da quelli 
che l'aveano voluto come compimento della rivoluzione e 
della guerra, senz'armi e senza denari, alla vigilia di una 
guerra di esterminio... era impossibile che continuasse a go- 
vernare. 

Avendo il Ministero del 27 marzo date le sue dimissioni, 
il marchese Torrearsa diede incumbenza a Giuseppe La Fa- 
rina ed a Cordova per la formazione di un nuovo ministero, 
il quale fu così composto: al Ministero degli affari esteri il 
marchese di Torrearsa; Cordova a quello delle finanze; il ge- 
nerale Paterno a quello dì guerra e marina; Viola a quello 
di giustizia e culto ; La Farina a quello dei lavori pubblici 
e della pubblica istruzione; Marano al ministero dell'interno; 
ma questi , non avendo accettato , ebbe il posto Ondes con 
meraviglia delle Camere. 

Con la formazione del Ministero del 13 agosto certa^ 
mente non era molto da sperare; ed anche noi crediamo che 
riparare agli errori commessi non era possibile, se non cam« 
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blando interamente la politica adottata e caiieel landò i pre- 
cedenti decreti, molto più quello suIT elezione del duca di 
Genova, elezione che ci avea legate le mani. Il La Farina, 
che, fino alla caduta del ministero del 27 marzo, nota nella 
sua storia, con imparzialità, gli errori commessi dal governo, 
cerca, fin dalla pag. 292, di difendere il proprio operato. 

Il La Farina, adunque, nella sua storia, con belle parole, 
dice che non poteva mutarsi Tiudirizzo del governo; ed il 
Torrearsa^ alla Camera dei Comuni, ebbe a pronunciare un 
discorso con un programma abbastanza indefinito: doversi 
eseguire la via tracciata al potere esecutivo dai decreti del 
parlamento; ^over cooperare al concetto delTunità nazionale 
dltalia; mantenere intatto l'onore e la dignità di Sicilia rìm- 
petto le nazioni forestiere. 

Un altro grave errore fu commesso, quello di non dare 
al re la prerogativa di sciogliere le Camere. 

Una votazione contraria di 87 voti contro 51 negò questo 
dritto. 

Bene esprimevasi il Perez su questo argomento nella 
seduta del 15 giugno 1848: «Io non veggo altro mezzo di 
dare al popolo l'esercizio di parte della sua sovranità, se non 
che facendolo giudice nelle contese che possono sorgere fra 
il re ed il Parlamento; né puossì fare giudice il popolo che 
dando al re il diritto di sciogliere le Camere, al popolo quello 
di ricomporle o con gli uomini stessi o con uomini nuovi ». 
Pareva insomma che codesta assemblea costituente non avesse 
altro fine che quello di legarsi sempre più le mani, lasciando 
al potere esecutivo una ben grave responsabilità, quella delle 
sorti della Patria, già abbastanza compromesse. 

È divenuto oramai un assioma che i Parlamenti aperti 
in tempo di guerra sono una grave calamità, perchè bisogna 
lasciare al potere esecutivo, ch'è il vero responsabile dinanzi 
alla nazione, le mani libere per la pronta e immediata a- 
zione. 

Abbiamo detto che le condizioni economiche dell' isola 
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erano abbastanza gravi; e, non a torto: esaurito il denaro 
trovalo nel Banco di Sicilia, com'^era altresì esaurito quello 
ricavato dalla pegnorazioue di tutti gli arredi sacri di valore 
delle chiese. 

Reggeva, come abbiamo detto, il ministero delle Finanze 
Filippo Cordova, sincero patriota, valentissimo oratore, grande 
economista, il quale però se ne stava alle teoriche, e non 
alla pratica. Il Cordova, a migliorare le condizioni finanziarie, 
si giovò della carta monetala: era questa di unico taglio, di 
onze 4 lire 51, ed aveva seco un interesse giornaliero di un 
grano, centesimi 2. Questa carta era convertibile in moneta 
metallica agli sportelli dello Stato. Ora , il Cordova ragio- 
nava che la suddetta carta , essendo di onze quattro , non 
poteva raggirarsi che nelle mani dei ricchi, i quali l'avreb- 
bero preferita, perchè fruttifera : cosi la massa metallica sa- 
rebbe andata tutta in circolazione, e la carta sarebbe rimasta 
nei portafogli dei ricchi. Però era venuta meno la fede nella 
rivoluzione, e, quindi, messa in circolazione la carta-moneta^ 
tutti accorrevano agli sportelli per averne la corrispondente 
valuta metallica; ma ciò durò pochi giorni, perchè, esaurito quel 
po' di denaro ch'era nelle casse dello Stalo, si dovettero chiu- 
dere gli sportelli, e, quindi , sfiducia e depreziamento della 
carta, che giunse a perdere il 50 G|0. E per conseguenza liti ' 
per le transazioni, che si trovavano in corso; e quelle nuove 
si facevano in valuta metallica. Molti creditori si contentavano 
di non incassare i loro averi aspettando tempi migliori; i de- 
bitori comperavano la carta, e pagavano i loro creditori con 
le offerte reali per mezzo di uscieri: la mano d'opera e le 
derrate cresciute il doppio; il commercio subitamente colpito. 
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CAPITOLO III. 

LA RESTAURAZIONE 

Dopo alcuni falli d'armi in Messina, e, dopo r.arniislizio, 
il Ministero annunziava alle Camere essere pronta la partenza 
della spedizione da Napoli , ed il ministero, il giorno dopo, 
pubblicava il seguente proclama : 

< Siciliani ! Una lieta notizia noi dobbiamo annunciarvi. 
Colui che fu «nostro tiranno, perduta la speranza di spegnere 
la nostra libertà e la nostra indipendenza nei lacci diploma- 
tici, tenta T ultimo sforzo, e prepara una nuova spedizione 
contro questa terra, che rosseggia del sangue dei suoi satel- 
liti, ed echeggia del grido dei nostri trionfi! 

• Il governo si renderà degno con V energia e con la 
prudenza del popolo cui è preposto. Il governo è sicuro del- 
l'appoggio delle Camere, della guardia nazionale, dell'esercito 
di tutti i corpi armati, di tutto il popolo, di questo popolo 
per il quale è una gioja l'annuncio di un nuovo perìglio, 
perchè cagione di vittoria nuova e di nuova gloria ! 

« Siciliani ! il grido della nostra insurrezione trovò un'eco 
in tutta Europa, destò i dormenti, scorò i tristi, fece impal- 
lidire i tiranni. 

« Uomini del 1° settembre, del 12 gennajo, del 22 feb- 
brajo, uomini, ne' quali non v'è battaglia senza vittoria, al 
l'armi, all'armi! concordia, abnegazione, sacrificj d'ogni gene- 
re: ogni casa sia una fortezza, ogni cittadino un milite, ogni 
ferro un'arme! Vengano, vengano i codardi, il turbine dell'ira 
nostra li spegnerà in un istante. • 

Queste parole esprimevano il sentimento siciliano ; ma 
era venuto il momento che alle parole avrebbero dovuto se- 
guire i fatti. 

Erano assordanti le grida di guerra; e, contrariamente a 



quello che ebbe a dire La Farina, rispondendo alTInlerdo- 
nato die voleva la diltatura, questa sarebbe siala Tunica sa- 
lute. 

Il Generale Filangieri, con 24,000 nomini, sì preparava 
ad assalire Messina. Noi non diremo del combaltimenlo del 
3 settembre, del bombardamento dei giorni 3, 4 e 5, dello 
sbarco dei napoletani e della giornata del 7. Messina fu grande, 
sublime, eroica, nella stessa guisa fu crudele, spietato il Fi- 
langieri: non diciamo degli eccidj commessi, non dei ciechi 
e dei paralitici, che, cacciati a colpi di baionetta dal loro ospi- 
zio, sorreggendosi e guidandosi Tun Taltro , cercando a ten- 
toni un rifugio, orano tutti trucidati; non diciamo delle rapine 
dei saccheggiamenti, degli stupri: violate le donne nelle chiese 
e poi scannale; sacerdoti uccisi sugli altari; fanciulle tagliate 
a pezzi; vecchi, infermi, sgozzati ne' loro letti: ecco le pro- 
dezze dei soldati del Duca Satriano. Eppure, Messina resisteva 
sempre fino air ultimo istante preferendo la mina alTumilia- 
zione di cedere; e, quando non si potè più resistere, e quan- 
do la città consumavasi fra vortici di fumo e di scintille e 
di fiamme, allora i cittadini uscirono, e presero la via dei 
monti. 

Messina cadeva gloriosamente, e, mentre 1" Inghilterra e 
la Francia aveano potuto constatare qual paterno governo 
dovessero subire i Siciliani , non ebbero che ad assistere a, 
tanta nequizia, che non ha esempio nella storia dei popoli. 

La notizia delle stragi e della mina di Messina destò 
un sentimento di profonda indignazione in tutta la Sicilia; 
ed alla Camera dei Comuni Giuseppe La Farina ebbe a dire 
le seguenti parole: « Pria della mina di Messina venire a 
palli coi Borboni sarebbe stato errore e vergogna; dopo il 
sagrificio di Messina, sarebbe tradimento ed infamia. » 

Da questo punto la Sicilia avrebbe dovuto raccogliere 
•ulte le forze per combattere il nemico, ma, disgraziatamente, 
?er una serie di vicende, fu impossibile provvedere alla di* 
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fesa conveuienle. Il La Farina cerca di addimostrare com'egli 
avesse fatto del tutto per opporre una serie resistenza: ma 
noi, senza movere accusa al suo patriottismo, non possiamo 
che rilevare come i fatti mal rispondessero ai generosi inten- 
dimenti. La fortezza di Mila/zo, che aveva più che 21,500 
chilogrammi di projettili in abbondanza, 14,000 razioni, 24 
cannoni di grosso calibro, 8 da campagna, 2,000 fucili nuovi, 
100,000 cartucce, 1,000,000 di capsule, 6,000 once di denaro, 
veniva abbandonata. Intanto Lord Napicr indirizzava una noia 
al governo napoletano chiedendo una armistizio fino a che 
le risoluzioni dei gabinetti della Gran Bretagna e della Fran- 
cia fossero conosciute. 

Non dirò nulla delle condizioni in cui trova vasi allora 
l'esercito siciliano, e delle discordie fra il generale Antonini 
e Luigi Mieroslawski, né delle altre fra quest'ultimo e Tro- 
biand. Era destino che, come un MieroslaAVski dovesse con- 
durre a male le cose della guerra di Sicilia, cosi un Chzar- 
nowki, polacco, fosse cagione della disfatta di Novara. Guai 
a quei popoli, che non hanno un solido esercito nazionale, e, 
che, per giunta, debbono ricorrere a stranieri per comandarlo. 

Finito Tarmistizio. seguivano altri fatti d'armi nella linea 
da Scaletta a Taormina, e, ritiratosi il generale Mieroslawski, 
su Catania, avveniva la caduta di quella città. 

Disperso l'esercito, entrato lo scoramento, da tulle le 
parti si levava il grido: tradimento \ Tutto era perduto. Il 
comandante del vapore francese Yauban ed il console di 
Francia offrivano al governo siciliano i loro officj per un ac- 
cordo col re di Napoli. 

Fu convocato il Parlamento, in seduta straordinaria, il 
14 aprile 1849. I deputati non erano tulli presenti, appena 
si raccolse il numero di 88. 

Crediamo bene trascrivere i verbali di quella giornata 
per addimostrare come quella gloriosa rivoluzione, iniziata 
con fermezza di propositi, sia caduta in modo che non sap- 
piamo qualificare : 
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a Camera dei Comuni.— Tornata del 14 aprile 1849. 
« Alle ore i e mezzo pomeridiane il presidente dichiara aperta 
la seduta. 

« I deputati ed i sei ministri vanno ai loro bandii: 
« Il Presidente: La parola è al Ministro degli affari esteri. 
« Il Ministro degli esteri e del Commercio leggendo .• Il go- 
verno è neir obbligo di far conoscere alla Camera che il coman- 
dante il vapore Vaiiban , accompagnato dal console francese , & 
venuto a manifestare che Tammiraglio Baudin, in vista degli av- 
venimenti d'Italia e Sicilia, offre d'intervenire coi suoi buoni of- 
flcj per lo accomodamento degli affari in Sicilia. 

« 11 governo aspetta dalla Camera gli ordini che deve eseguire. 
« Cammarata. Desidero, s' ò permesso, la lettura del foglio in 
cui si offriva questa ripresa di mediazione. 

« // Ministro degli affari esteri e Commercio.- Il comandante 
del Vauban non fece che mostrare una lettera dell' ammiraglio 
Baudin. 

« Cammarata. II governo crede, in questo caso, che si possa 
contare sopra quest'offerta? 

« Il Ministro degli affari esteri e del commercio. Il governo 
non può rispondere delle intenzioni altrui , non può che rasse- 
gnare quanto del comandante il Vauban, per parte dell'ammira- 
glio, gli è riferito (silenzio). 

« // Presidente. Se nessun altro domanda la parola, passe- 
remo alla votazione. 

« JI signor Agnetta prende la parola , ma viene interrotta, 
prima dal presidente, e poi dal signor Raffaele. 

« Il Presidente.— Pria della votazione prego il signor ministro 
di leggere nuovamente. 

Il ministro degli affari esteri leggendo ripete le medesime 
parole del suo discorso. Indi soggiunge: Signori, come ci lessero 
la lettera, noi risponderemo che ciò non ci riguardava, che noi 
eravamo un ministero por far la guerra, che, quantunque le con- 
dizioni non siano stati felici per noi , la sola cosa che avremmo 
potuto fare sarebbe stata di riferirla alla Camera. 

tt II ministro della guerra alzandosi con veemenza / Ed ab- 
biamo soggiunto che, accettandosi la mediazione, avrebbero trat- 
tato con altre persone. 

« Il Presidente.' La qulstione pare che sia se si vogliano o no 
accettare i buoni ufficj deirammiraglio Baudin, quindi, si può pas- 
sare alla votazione. 

« Cacioppo : Pria di passare alla votazione, paro che ognuno 
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debba sapere che il Ministero ci ha dichiarato, che , accettata la 
mediazione, il Ministero si ritirerà. 

« Il presidente: Si tratta dell'accettazione della mediazione 
deirammiraglio Baiidin, chi ò per Taffermativa voglia levarsi. 

« La Camera Faccetta con 55 voti sopra 31. 

« Camera dei pari. — Tornata del 14 aprile 1849 , alle 5 e un 
quarto, il presidente dichiara aperta la seduta. 

«eli presidente dà parola al ministro degli affari esteri. 

« Il Ministro degli affari esteri legge le parole lette nella Ca- 
mera dei Comuni. 

« Il ministro della guerra: Signori , non si tratta che dei 
buoni offìcj deirammiraglio Baudin. Il Ministero non vuole assu- 
mere alcuna responsabilità, anzi, nel caso che la Camera si deci- 
desse per l'affermativa, io ed i miei colleghi ci dimetteremmo. 

« L'abate Vagliasindi.- La Camera non ha interesse alla du- 
rata del ministero , e però il signor ministro deve rivolgere la 
manifestazione di questo suo pensiero al capo del potere esecu- 
tivo dal quale dipende ogni risoluzione all'uopo. 

a Molti pari.' Ai voti ! ai voti I 

« Il presidente : La Camera ha inteso ciò che ha detto il si- 
gnor ministro degli afliiri esteri i Metta ai voti se vuoisi accettare 
la mediazione dell'ammiraglio Baudin. 

« La Camera ad unanimità l'accetta. » 

Ed ora, poche considerazioni: per qual ragione il Mini- 
stero sentiva il bisogno di rivolgersi alla Camera per un 
fatto di cui avrebbe potuto assumere la responsabilità? im- 
perocché, una delle due: o la mediazione del Baobin era da 
accettarsi, ed allora non era mestieri rivolgersi alla Camera, e 
non da accettarsi, ed allora perché sottomettere alla decisione 
del Parlamento quello ch'era nel programma del governo, cioè: 
la guerra? Il Ministero, è evidente, volle dimettersi senza 
avere il coraggio di dare le dimissioni in un momento, in 
cui era necessaria ogni fermezza. Ben si dovea comprendere 
che sarebbbe stata dilTìcile la composizione di un nuovo mi- 
nistero, e, se nella maggioranza, poterono trovarsi tre mini- 
stri, costoro non potevano essere i sostenitori della rivolu- 
zione. Bene dice il La Farina che qui si chiude la serie de- 
gli errori e delle sventure, e si apre quella delle perfldie e 
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dei tradimenti; ed accade ben quello che avviene in tutte ìe 
rivoluzioni, il cui trionfo fa divenir tutti amanti della patria, 
e la cui caduta smaschera i traditori. La storia sdegna di 
registrare i nomi di questa gente^ la quale inneggia sempre 
al sole, che sorge, per maledire quello che tramonta. 

Il Parlamento venne prorogato al 1° agosto. Dopo alcuni 
giorni Ruggiero Settimo, Mariano Stabile ed altri s'imbar- 
carono ed emigrarono. Il governo fu assunto dal Municipio, 
e fu spedita una commissione (la quale rientrò in Palei^mò 
con Salriano per aprire col Filangieri le trattative della resa 
della città) facevano parte della commissione Domenico Ci- 
luffe, arcivescovo di Adana, il Principe di Palagonia, il Conte 
Luigi Lucchesi Palli, G. Napolitani, il marchese di Rudìnì. 
Il Principe Satriano ricevette la commissione a Galtanissetta 
il giorno 27. Intanto correvano per la città voci sinistre in- 
torno agl'intendimenti delle truppe borboniche; ed il consolò 
di Francia, Pellissier, si dirigeva al Presidente della Commis- 
sione Municipale (1) di governo, annunziandogli essersi egli 
diretto al Principe di Satriano per impegnarlo a far prede- 
dere la sua entrata da un proclama che valesse ad assicu- 
rare gli animi. 

Il Principe di Satriano avvicinavasi, la guardia nazionale 
sì era sciolta, le bande armate erano inoperose, e le truppe 
borboniche erano vicino al Mezzagno, quando la plebe, mi- 
nacciando mina ed estermìnio, s'impadroni di alcuni cannoni, 
e, percorrendo la via Toledo , e gridando : guerra , guerra : 
andò ad occupare i forti di Castellamare, della Garita e del 
Sagramento. Prese il comando del forte di Castellamare Le- 
sena, macellaio, di quello della Carila Angelo Tante, cal- 



ci) La Commissione municipale era cosi composta: Marchese 
Spaccaforno, Pretore Presidente, Duca di Monteleone, Vincenzo 
Florio, Enrico Alliata, Ferdinando Gaudiano, conte di Aceto, Ba- 
rone Bordonaro, Domenico Naselli, Cancelliere maggiore, segre- 
tario. 
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zolajo, e di quello del Sagramento tolsero il comando Salva- 
tore Piazza, Bartolomeo Castellano e Giuseppe Randazzo. 

La plebe mostrava di non volere cedere ad alcun patto; 
il che destava le apprensioni della Commissione municipale 
e dei cittadini, prevedendo i danni die sarebbero provenuti 
da una resistenza, non bene diretta ed oramai inutile in 
mezzo a tante perfidie ed a continui tradimenti. 

Veniva il 10 maggio dal Municipio spedita al Principe 
di Satriano una seconda deputazione per trattare definitiva- 
mente della resa e per ottenere buoni patti. I commissari 
erano: il parraco Faija, il Cappellano Giovanni De-Francisci, 
il cav. Giuseppa Atanasio, Raffaele Tardi, Michele Artale, 
Salvatore Piazza, Giovanni Gorrao, Vincenzo Grifone, Giuseppe 
Auriemma. 

La deputazione ritornava il giorno He recava: famni- 
stia generale di qualunque reato, sia politico che comune, 
commesso sino a quel giorno con la condizione che se l'in- 
dividuo amnistiato ricadesse in qualche reato, Tautorità della 
giustizia ritornerebbe in vigore per tutti i reali precedenti 
compreso il nuovo. 

Furono esclusi dalTamnistia: Ruggiero Settimo, il duc^ 
di Serradifalco, il marchese Spedalotto, il Principe di Scordia, 
il Duchino di V^erdura, Giovanni Ondes, Andrea Ondes, Giu- 
seppe La Masa, Pasquale Calvi, Marchese Milo, Conte Aceto, 
Abate Ragona, Giuseppe La Farina, Mariano Stabile, Vito 
Beltrani, Marchese di Torrearsa, Pasquale Miloro, Cav. Gio- 
vanni Sant'Onofrio, Andrea Mangeruva, Luigi Gallo, Cava- 
liere Alliata, Gabriele Carnazza, Principe di San Giuseppe, 
Antonino Miloro, Antonino Sgobbi, Stefano Seidita, Emma- 
nuele Testa, Filippo Cordova, Giovanni Interdonato, Pirajno 
da Milazzo, Arancio da Pachino, Salvatore Chinderai da Ca- 
tania, Barone Pancali da Siracusa, Giuseppe Navarra da Ter- 
ranova, Giacomo Navarra da Terranova, Francesco Navarra 
da Terranova, Carlo Navarra da Terranova , Gerlando Bian- 
chini da Girgenti , Mariano Giocni da Girgenti , Francesco 
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Gioeni da Girgeulì, Giovanni Graniilto da Girgenti, France- 
sco De Luca da Girgenti, Raffaele Lanza da Siracusa. 

È da osservare che alcuni di questi nomi non avreb- 
bero avuto ragione di figurarvi, perche non apparvero mai 
nelle pagine della cronaca della rivoluzione del 1848; e, se 
vi furono messi, deve ciò attribuirsi a qualche vendetta pri- 
vata; ed è ciò tanto vero che taluno, sicuro di non avere 
nulla operalo in favore della rivoluzione, non senti il bisogno 
di emigrare. 

Alle suespresse condizioni il popolo acquetossi, e promise 
di far entrare le truppe senza opporre alcuna resistenza. I 
Comandanti dei forti non poterono altrimenti che cedere. 

Il 15 maggio 1849 Satriano era padrone della città di Pa- 
lermo; e la Sicilia intera tornava sotto il giogo dei Borboni. 

CAPITOLO IV. 

TENTATIVI DI RISCOSSA 

Cliatcaubriaud scrive: «Io credo che dalle spregiate sof- 
ferenze, dalle calamità degli umili e dei piccini vengaa fuori 
nei consigli della Provvidenza le cause segrete che precipi- 
tano dal seggio il dominatore. Quando le private ingiustizie 
si sono accumulate in guisa da vincerla sul peso della for- 
tuna la lance scende. Vi ha del sangue muto e del sangue 
che grida: il sangue del campo di battaglia è bevuto silen*- 
ziosamente dalla terra; il sangue pacifico sparso zampilla ge- 
mendo verso la terra. Dio lo riceve, e lo vendica. > 

Gli errori della rivoluzione del 48 dovevano col tempo 
far rinsavire i Siciliani. Il Cormónin, in un discorso sulla 
indipendenza italiana, scriveva: Un popolo che non sa difen- 
dere se medesimo, e che non sa morire per la sua indipen- 
denza , è un popolo senza cuore, è un popolo che non può 
chiamarsi popolo; ed in un'altra parte del suo discorso, lo 
slesso Cormónin scriveva: Vegliale, amici n)ici d'UaUa, e non 
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diip^Dticate mai rassionia che dice: Guai alle piccole nazioni 
che permettono di porre il piede fra loro ad un ambasciatore 
9d un soldato. E pur troppo la Sicilia si lasciò vincere dagli 
osliicoli delle mediazioni, ed alTultima ora, non trovò che le 
bajonette di Satriano che si appuntavano su petti inermi, 
siK innocenti che vedevano abbattuta ed avvolta nel fango 
la bandiera del 12 gcnnajo 48; però il sangue dei Messinesi 
gridava vendetta; ed i cuori non oran domi : la ricossa era 
il pensiero di tutti, e si voleva dagli audaci ancora un'altra 
volta insorgere, quando ancora era fumante il sangue di cit- 
tadini a cui veniva rotto il petto dalle palle delle soldate- 
sche: le corti marziali lavoravano indefessamente nei san- 
guinosi processi: chi possedeva un'arma, anche innocua, era, 
senz'ai Irò, moschettato: era il terrore che si voleva spargere; 
le uccisioni, gli arresti, le violenze, le crudeltà infinite: cosi 
Satriano governava insieme con un gendarme palermitano 
venuto su ad elevato posto per favore dì Del Carretto. La 
miseria era indicibile, e Satriano dissanguava il popolo. Tutte 
le promesse di rifornìe politiche violate, nominato Luogote- 
nente generale Filangieri, il Duca di Taormina, al quale si 
era dato tal tìtolo per la presa (li quella città, che non op- 
pose alcuna resistenza; nominalo direttore dì polizia quel 
Maniscalco, che dovea lasciare di sé esacrata memoria negli 
annali della storia. 

Nell'anno 1850 la causa dei popoli era soccombuta dap- 
pertutto, eppure Palermo faceva un tentativo di riscossa. 
Poche anime generose innalzavano la sera del il gcnnajo 
la bandiera della rivolta, in quella memoranda piazza della 
Fieravecchia, che aveva dato inizio alla rivoluzione del 48. 
Com'era ben naturale il movimento fu soffocato, e Turono 
presi Giuseppe Caldara, Nicolò Garzilli, Rosario Ajello, Pietro 
De Luca, Giuseppe Garofalo, Vincenzo Mondini, i quali fu- 
rono fucilati nella stessa piazza della Fieravecchia, dopo un 
processo sommario fatto da quel Giuseppe Denaro, che s'era 
mascherato da segretario del club repubblicano per prendere 
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air entrala dei regj, il posto di Segretario generale della Po- 
lizia. Fra quelle vittime era, come abbiamo detto, Nicolò Gar- 
zili! , appena ventenne, e che dava molla speranza del suo 
ingegno, avendo pubblicalo due anni innanzi un opuscolo 
sulle idee filosofiche del Gioberti. Il Garzìlli, interrogato dal 
Denaro, rispose: t Non veggo qui giudici, ma carnefici. Uc- 
cidelerai, poiché il potete ed il volete; ma non posso rico- 
noscere in voi il diritto di esaminarmi. Allorquando la so- 
rella del Garzilli ebbe la notizia della morte di lui impazzi 
per il dolore, mentre il padre, ufficiale napoletano delTeser- 
cito regio, fu veduto passeggiare in divisa qon isnaturata dif- 
ferenza. E la cronaca aggiunge che, volendo addurre un pre* 
testo al manco dei conforti religiosi, che non vennero dati 
a quegr infelici , si affermò che, non essendoci il tempo di 
poler digerire Toslìa sacrosanta, si aveva scrupolo di fucilare 
Iddio. Quale scrupolo degno di cristianissima gente! 

In quella sommossa il solo Salvatore Cappello accorreva, 
ma, giunto tardi co' suoi uomini capitanati dai fratelli Greco 
dei Ciaculli, ebbe tempo di ritirarsi. 

Dopo quel fatto si strinsero sempre più le ritorte, e il 
solo sospetto veniva punito col digiuno, con Toscurità, con la 
tortura per mezzo della corda e del bastone. Chi avesse un'ar- 
ma, della polvere o qualche palla di fucile era tradotto in 
Castellamare, sottoposto ad un consiglio di guerra presieduto 
da Costanzo Tenente colonnello ed infra 24 ore veniva mo* 
schcttato. Queste fucilazioni continuavano per buona pezza, 
e le visite domiciliari si succedevano Tuna all'altra, a qua- 
lunque ora, anche nel cuor della notte, abbattendo mura e 
facendo scavi nei terreni. 

Gli animi erano abbattuti; ma pur vi era chi cercava 
di tener sempre desta la fiamma dell'amor patrio. L'odio del 
popolo accrescevasi , ma, dinanzi ad una tenace crudeltà, gli 
animi si affievolivano, se non che v'era un uomo che ebbe 
a lener viva la scintilla rivoluzionaria a tal punto che cor- 
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reva sulle bocche di alcuni il seguente dello: « Il governo 
borbonico è di ferro, ma vi è un altro governo cWè di ac- 
ciajo. Quest'uomo era Salvatore Cappello, il quale, pur es- 
sendo quasi sempre in prigione, aveva agio di far credere 
che esistesse un Gomitalo intento al riscatto della patria. In 
seguilo s'era riusciti a formare veramente un Comìlato così 
composto: Onofrio Di Benedetto, medico, Salvatore, Pasquale 
e Raffaele Di Benedetto, possidenti, Conte Antonino Federico, 
Salvatore Buccheri, commerciante, Casimiro Pisani, figlio, 
Tommaso Lo Cascio architetto, Giovanni Brasetli negoziante. 
Il Comitato era presieduto dal Barone Nicolò Turrisi, il quale 
aveva messo a disposizione di Salvatore Cappello la cassa, 
avendo ogni fiducia in quest'ultimo col quale voleva tenersi 
in relazione diretta. Il Gomitato, lavorando sempre indefes- 
samente airinterno, stringeva relazioni con i patrioti dell'i- 
sola e fuori, con Agresti da Messina, Spinuzza da Cefalù^ 
Bentivegna da Gorleone, Mazzini, La Farina, Bagnasco in Mar- 
siglia, Fabrizj in Malta, fratelli Orlando e Pilo in Genova e 
con molti altri che sarebbe lungo enumerare. 

Il Principe di Satriano intanto era richiamato in Sicilia 
per opera di Giovanni Cassisi, Siciliano, che, da ministro, si 
era acquistala la fiducia del Re di Napoli; e veniva in iscambio 
Paolo Ruffo, principe di Castelcicala, uomo che aveva assai 
del fantoccio, o, per meglio dire, di una statua; Maniscalco 
era rimasto, avendo egli potuto facilmente far comunella col 
ministro Gassisi, non diverso per indole dal Direttore di po- 
lizia. Intanto avveniva la guerra in Oriente alla quale pren- 
deva parte il Piemonte, mentre la corte di Napoli aveva ser- 
bala la sua neutralità. S'apriva l' animo a nuove speranze; 
e la viva impazienza di operare qual cosa in vantaggio della 
Patria spingeva Bentivegna e Spinuzza il 27 novembre del 
1856 ad innalzare il vessillo della rivolta. Però è bene il 
notare che questa sommossa avveniva contrariamente al pa- 
rere della maggioranza dei patrioti di Sicilia e specie del 
Comitato di Palermo. Francesco Bentivegna e Salvatore Spi- 
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nuzza venivano nìoschellali. Il governo si vendicava riem- 
pendo le carceri d' imputali e di sospetti e facendo uso dei 
barbari ordegni della tortura. Due infelici Rosario Chimera 
e Pizzolo, accusali delTuccìsione d'un certo-Gorgone, capitano 
d'arme, ebbero a subire le più atroci torture, la fame, le 
bastonate air ultimo sangue senza voler confessare un atto 
che non avevano commesso. Allora fu presa la moglie di 
Chimera , giovane bella, in sui ventidue anni, e dopo, averla 
soprafatta di orribili violenze, fu legata nuda sopra uno scan- 
no e abbandonata alla brutalità dei birri. La povera donna 
rimase tre giorni in quello stato senza prender cibo fino a 
quando tra la vita e la morte depose che il proprio marito 
avevale detto una volta che voleva uccidere il capitano d'arme 
Gorgone. 

Non a torto abbiamo sin dapprincipio detto che i veri fau- 
tori del risorgimento nazionale furono i Borboni: e come non 
dovea cercare la vendetta un popolo così crudelmente gover- 
nato?; ma rodio non era soltanto in Sicilia, che anche in 
Calabria vi era chi faceva propositi di vendetta: Agesilao Mi- 
lano, nato nel 1880, in S. Benedetto, comune della Calabria ci- 
teriore nel 1848 aveva combattuto insieme con due suoi con- 
discepoli della famiglia Mosciani e con altri due della fa- 
miglia Mauro a favore dello statuto violato dal Re Ferdinando. 
Uno degli amici di Agesilao mori da valoroso affrontandole 
colonne del generale Nunziante; gli altri, penetrati nel campo 
nemico sino al padiglione del generale, furono sorpresi, e 
costretti a gridare viva il re; essendosi negati, furono truci- 
dati. Milano dovette nascondersi, ma da quel momento ebbe 
un pensiero, vendicarsi del tiranno. Finito il movimento ri- 
voluzionario, essendo chiamato a militare un suo paesano, lo 
sostituì, e, recatosi in Napoli, ottenne di entrare in un batta- 
glione di cacciatori. 

Il dì 18 settembre del 1856 dovea aver luogo, com'era 
usanza, una rassegna delle truppe al campo di Marte alla 
presenza, del Re. Il terao battaglione, a cui apparteneva il 
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Milano, era inlervenuto. Il re era a cavallo, seguito dai suoi 
figli, dai suoi fratelli e dallo stalo maggiore. La rassegna era 
incominciata, veniva il 3° battaglione de' cacciatori, quando 
ad un tratto, esce dalle file un soldato, il quale, direttosi, a 
passo di corsa , contro il re, impugna il fucile, e gli vibra 
un colpo di bajonetta; se non che il cavallo s'impenna, ed 
il soldato, non avendo colpito bene, barcolla; ma, nel mentre 
sta per rialzarsi, il colonnello Latour gli è addosso, e lo fa 
cadere. Agesilao Milano fu preso, condotto nella caserma di 
Ferrandina, e, per 6 ore, fu sottoposto alle più crudeli tor- 
ture; spoglialo dei suoi vestimenti, legatigli i piedi e le mani, 
venne sospeso ad un trave con la testa in giù, mettendogli 
sotto paglia accesa e fumante; poscia, legato e sospeso per le 
orecchie, coi piedi appena sollevati da terra coperta di brace 
ardente, dovette sottostare alla prova dell'acqua calda e del- 
l'acqua fredda, poscia ai tratti di corda, che gli dislogaroiio 
le ossa e te spalle, e finalmente ebbe luogo la flagellazione. 

11 consiglio di guerra condannò Milano a morire sulle 
forche. Il 13 dicembre avvenne l'esecuzione che fu lunga e 
dolorosa;'e la pietà del popolo fu immensa, Milano, sul punto 
di morire, esclamò: Vim Dio! viva la libertà! viva Vindi- 
pendenza! 

Noi non abbiamo voluto fare l'apoteosi del regicidio, 
ma abbiamo voluto ricordare un episodio della storia di Na- 
poli, che sempre più rivela l'odio universale che destava Fer- 
dinando li. Del rimanente, Alessandro Dumas, rispondendo a 
monsignor Dupanloup nelTopuscolo: la rivoluzUone delimita- 
Ha meridionale e la caduta del governo papale, alla pag. 2i, 
esprime il nostro pensiero in questo modo: 

« Questi grandi delitti sociali come ne commettono Muzio 
Scevola, Armodìo, Aristogìtone, Bruto e Timoleone non souo 
giudicati dall'uomo individuo, ma dall'uomo collettivo , cioè 
dal Popolo. Vi è una ragione suprema che fa separare l'o- 
micida dal tirannicida, il colpevole dal martire. 

e I libri santi stessi che infamano e perseguitano il 
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fratricida Caino, non glorìOcano forse Giuditia e Giaele; che 
trovate voi di più sacro, Monsignore, nel chiodo di Giaele e 
nella spada di Giuditta che nella bajonetta di Milano? 

< Ebbene, se spetta al popolo di giudicare queste terri- 
bili quistioni sociali, Monsignore, le quali da tremila anni 
turbano le coscienze oneste, questa quistione è slata giudi* 
cata dal popolo di Napoli. 

e II giorno 8 di dicembre passato, i parenti di Milano 
bau fatto dire una messa per il riposo dell'anima deiromi- 
cida; ebbene, Monsignore, la chiesa rigurgitava di gente, la 
metà della strada era ingombrata di uomini e di don,ne 
inginocchiati; non si sentiva altro che lagrime, pianto, sin- 
ghiozzi più, ve lo giuro di quello che si sente quando S. Gen- 
naro ricusa di fare il miracolo. 

Ebbene, si dica in tutte le chiese di Napoli una messa 
anniversaria del 22 maggio; scommetto che in tutte le 800 
chiese di Napoli non vi saranno 600 persóne. 

Tornando al governo borbonico, diremo che, mentre rin- 
negavasi ogni senso morale, il piissimo re (come scrive Isidoro 
La Lumia, nei suoi raggiragli storici sulla restaurazione bor- 
bonica e la rivoluzione del 60 a pag. 28) facevasi intercessore 
presso la Curia Romana, perchè nuovi dogmi si promulgas- 
sero al mondo cattolico : Pio IX s' inteneriva al fervore del 
devoto suo figlio; e Ferdinando portava a tal segno le con- 
discendenze ossequiose da sagri Gcare le antichissime fran- 
chigie deirisola in materia di giurisdizione canonica, rimuo» 
vere (in Napoli e in Sicilia ugualmente) gli ostacoli alla chie- 
ricale pressione sopra la civile autorità dello Stato, aggiun- 
gere alla regia censura la censura ecclesiastica sui prodotti 
del pensiero dei s^idditi. 

Intanto, dopo la presa di Sebastopoli, avvenuta il 9 set« 
tembre del 1855, e dopo un armistizio, in sèguito alla, pro- 
posta deir imperatore dei Francesi^ si radunò in aprile del 
1856 un congresso a Parigi per la conclusione della pace. 
In quel consesso rappresentava la Sardegna il Conte di Ga- 
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vour, il quale colse il destro di richiamare raltenzionc delle 
potenze sulle cose d'Italia, invocando ancora i buoni ufficj 
delle potenze per dare dei suggerimenti al re di Napoli nel 
governo dei suoi popoli. 

Già si preparavano degli eventi di cui bisognava giovarsi; 
ed il principio di nazionalità doveva trovare col tempo la 
sua pratica: vi sono dei fatti che sono Tatali nella storia dei 
popoli: può la forza comprimere le idee, ma le idee si com- 
battono con le idee, ma non coi cannoni, e I popoli (1) hanno 
nazionalità distinta, le quali talvolta non possono agevolmente 
definirsi, ma che si comprendono reciprocamente, si avvici- 
nano per attrazione, si confondono per affinità. 

Vi sono leggi naturali a noi ignote le quali, governano 
gli eventi morali nello stesso modo in cui altre leggi natu- 
rali a noi in parte conosciute governano gli eventi fisici. » 

La causa siciliana, travolta dalle arti della diplomazia, 
doveva una buona volta risolversi; e, siccome unico fine era 
quello di cacciare la tirannide borbonica, tutti gli sforzi non 
tendevano che a quello. Non a torto Palermo fu la terra 
del Vespro; gli Angioini furono anzitutto cacciati per il loro 
cattivo governo , per i soprusi , le violenze: questo esempio 
avrebbe dovuto far rinsavire gli altri tiranni. La Sicilia, sin 
dal 1820 indefessamente, instancabilmente, non ebbe chea 
mover guerra ai Borboni, i quali caparbiamente non cedevano 
che quando si vedevan perduti, per tornare poi a nuovi so- 
prusi, violando le più sante promesse, i più sacri giuramenti. 
Oramai era fermo proposito di combattere a tutta oltranza 
fino a che si sarebbe ottenuta quella vittoria, che avrebbe 
dovuto infrangere il trono dei Borboni senza che nessuna 
speranza potesse loro sorridere. E quindi, quanto maggiori 
erano le violenze, le persecuzioni, le carceri, gli esilj, le fu- 



(1) Cormenin, Indipendenza italiana pag. 20-21. 
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cilazioni, laalo più si cospirava, e si aveva il coraggio di sfi- 
dare Tira del carnefice: nobilissimo esempio di costanza nella 
storia dei popoli. Ed il Comitato della rivoluzione lavorava , 
e cosi passavano gli anni del 56, del 57 e parte del 58 
quando, il 13 agosto 1859, giungeva Francesco Grispi-Genova; 
che, togliendo il nome di Emmanuele Pareda, suddito della 
repubblica di Buenos-Ayres, avea preso alloggio neWalbergo 
della Trinacria, Il Crispi , coni' egli scrive nel suo Diario , 
ebbe ad incontrarsi col Catanese Francesco Di Stefano Pla- 
tania, che trovavasi a Palermo a domicilio coatto impostogli 
dal Maniscalco. Il Di Stefano condusse il Crispi in casa di 
Giovanni Brasetti, di cui abbiamo dovuto occuparci parecchie 
volte in questo lavoro , essendo egli stato esempio mirabile 
di patriota, pronto a sagrificare le sue sostanze, la sua vita 
pur di liberare la Sicilia dal giogo borbonico. A quest'uomo 
della rivoluzione del 12 geonajo 1848 si dirigeva il Crispi, 
il quale nel suo Diario così scrive: 20 agosto 1859 « Vedo 
Salvatore Cappello, i fratelli Di Benedetto, Giovanni Bra- 
setti e Francesco Di Stefano (capo di Divisione al Ministero; 
compromesso nell'affare di Aspromonte fu destituito, e morì 
pazzo). Il Crispi addimostrò essere già tempo di venire alle 
armi; essendo tutti gli emigrati siciliani pronti a dare il loro 
braccio insieme con alquanti patrioti continentali capitanali 
dal generale Giuseppe Garibaldi, ma alla condizione che sa- 
rebbero venuti, quando fosse scoppiata la ribellione. Il Cri- 
spi aggiungeva che la rivoluzione era fissata per il 4 otto- 
bre, giorno in cui le milizie borboniche, dopo la rivista nel 
Foro borbonico^ dovevano percorrere tutta la via di Toledo 
con l'artiglieria da campo e da montagna, circa 20 pezzi che 
marciavano su due file. 

Il Brasetti faceva notare come questo progetto si fosse 
diggià discusso nel seno del Comitato , e come occorressero 
almeno 2,000 uomini per assalire 5,000 soldati bene armati. 
Allora il Crispi, sorridendo, rispondeva avere egli un mezzo 
efficace per dare animo a' rivoltosi, i quali, in poco numero, 
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a\Tebbero ottenuta vittoria; ed aggiunse che il mezzo sarebbe 
stato quello delle bombe orsiniane fabbricate con zinco, piombo 
ed antimonio. Però, facendosi notare che bisognava provve- 
dere aìle spolette , il Crispi disse eh' egli avrebbe presa la 
rura di spedirle da Messina per mezzo di Agresti; il quale, 
come abbiamo detto, faceva parte di quel Comitato rivolu- 
zionario. In sèguito al Comitato veniva presentato da Salva- 
tore Cappello il Crispi: la riunione aveva luogo nella casa 
dei fratelli Di Benedetto, in via Alloro; fra gl'intervenuti 
c'era anche Onofrio Di Benedetto, il quale, non credendo 
maluro il tempo per una rivolta, non volle, a quanto si assi- 
cura, vedere il Crispi. 

Il 21 agosto, in un fondo di Salvatore Cappello, in con- 
trada eiaculi!, vennero fatti i modelli delle bombe, e furono 
date le istruzioni necessarie per confezionarle: le bombe erano 
di fonna ovale e di varie grandezze; ogni bomba divisa nel 
mezzo era di due parti uguali, le quali, congiunte e strette 
da una vite alle due estremità doveano combaciare perfetta- 
iiienle; riempite di polvere ordinaria e, munite intorno in- 
torno di luminelli ai quali si sarebbero attaccate le capstile, 
e gittate sul lastrico, percosso qualunque cappellotto, comu- 
nicatasi la scintilla del fulminante alla polvere, sarebbero 
scoppiate in Ischeggie ferendo quanti si trovassero vicini. 

Partito Francesco Crispi , il Comitato si diede a racco- 
gliere denaro per l'acquisto di piombo, polvere aria e per 
la costruzione delle bombe. 

Approssimavasi il 4 ottobre: ogni cosa pronta: uomini, 
firmi e bombe: Onofrio Di Benedetto e Tonimaso Lo Cascio 
avrebbero voluto prendere ancora del tempo, ma i fratelli 
Di Benedetto , Brasetti , Buccheri e G. B. Marinuzzi erano 
decisi all'azione, molto più che la polizia era già venuta a 
capo di qualcosa. Il progetto era dei migliori: assalire le 
truppe al ritorno dalla rivista, mentre procedevano in co- 
lonna serrata per plotoni , Tartiglieria in due file in una 
strada non lyolto larga, con infinità di sbocchi naturali, era 
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sicuro sbaragliarle, disarmarle; il popolo, al cader della noltc, 
avrebbe avuto il tempo di asserragliare le vie della città, e, 
bene armato, avrebbe compiuto la rivolta in poche ore. 

Ma il. bel progetto non potè praticarsi, perchè non fuvvi 
rassegna delle truppe. Non è da dire quale fosse Io sgomento 
dei patrioti, ed essendo urgente l'azione, si ritornò ad un 
vecchio progetto, quello di sollevare le campagne vicine e 
di piombare in città. Presi gli accordi, Giuseppe Campo pro- 
mise che con i suoi uomini di Bagheria avrebbe dato inizio 
al movimento, purché gli altri rispondessero airappeilo; e fu 
stabilito che il giorno 4 ottobre, alla prima moschettata di 
Bagheria, Casimiro Pisani con i suoi uomini di Mezzomorreale 
e Porrazzi, Raffaele Di Benedetto con quelli della Torretta, 
Salvatore La Licata, con quelli dei Colli ^ sarebbero piombati 
su Palermo. La sera del venerdì, il Campo, t^ria di partire 
per Bagheria, con G. B. Alaimo, Antonio Pellegrino, e Fran- 
cesco Tranchina, detto Sferruzza^ si recò dal Brasetti per 
avere istruzioni e denaro. Il Brasetti , anima di ogni som- 
mossa, aveva anche questa volta fatto il suo bravo progetto, 
cioè: le squadre sarebbero discese in 4 colonne, poggiantisi 
runa sulfaltra, 100 uomini ciascuna, comandate da Campo, 
Alaimo, Pellegrino e Tranchina. Giunte le bande armate, si 
sarebbero unite al Ponte delTAmmiraglio in una sola colonna 
entrando da Porta di Termini; e se caso mai si fosse andati 
incontro ad una forte resistenza , si era anche pensato alla 
ritirata, in una casa dei fratelli Luigi ed Angelo Gallo, sulle 
mura della Pace, con Tintendimento di sostenersi fino a quan- 
do, sopraggiunta la notte, la rivoluzione si sarebbe compiuta. 
Però anche questo progetto ebbe a fallire per ragioni che 
qui sarebbe lungo il dire. 

La polizia, che aveva avuto le sue buone informazioni, 
procedette all'arresto dei fratelli Brasetti, di Onofrio Di Be- 
nedetto, Giambattista Alaimo, Vincenzo Bentivegna, Salvatore 
Cappello. Gli altri componenti del Comitato si erano potuti 

10 
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liascondcre. Dopo 26 giorni di carcere i fralnlli BrascUi fu- 
rono lasciati liberi sotto la più rigorosa vigilanza della po- 
lizia; Si preparava intanto una più forte sollevazióne. 

CAPITOLO V. 

DAL 59 AL i APRrLE 1860 

Gli avvenimenti del 1859 in Italia, che erano la conse- 
guenza'delia politica di Napoleone IH, il quale intendeva to- 
gliere ogni influenza ali* Austria sulle cose della- nostra pe- 
nisola, apersero la via al risorgimento nazionale. L' impera- 
tore della Francia intendeva vendicare Napoleone I. vinto dal 
Russi al passo di Bcresina, a Lipsia dalle forze collegate della 
Russia, Svezia, Prussia ed Austria. A Sebastopoli egli aveva 
Vinto la Russia: era venuto il tempo di abbattere rAuslria, 
togliendole quella supremazia ch'essa aveva esercitata sulla 
nostra penisola. Luigi Napoleone Bonaparte, che, il 10 dicem- 
bre 1848, era stato eletto presidente della repubblica fran- 
cese, e che, col colpo di slato del 2 dicembre 1852, era stato 
proclamato imperatore col nome di Napoleone III, non aveva 
certamente a cuore l'unità italiana; ma voleva umiliare TAu- 
stria, da un canto, cacciandola dalla Lombardia e dal Veneto, 
e dando luogo possibilmente ad una confederazione italiana. 
In un proclama redatto, quando i Francesi si preparavano 
a veiìire in Italia, Napoleone scrìvediillfaiUquerilaUesoit 
libre jusqu' à V Adriatique. Dopo le vittorie di Montebello 
Palestre, Magenta, Solferino, S. Martino, la pace di Villafranca 
arrestava il corso degli avvenimenti, e concedeva la Lombar- 
dia al Piemonte. Uno dei preliminari della pace era il se- 
guente: che si sarebbe formata una confederazione italiana 
^còh a capo il sommo pontefice; ma ve n'era ancora un altro 
che i priucipi spodestali sarebbero tornati nei loro Stati, pur- 
ché richiamali; per voti dei popoli e senza intervento armato, 
e ciò si riferiva all'Emilia, alle Romagne, alla Toscana che, 
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per il principio del non intervento, allorno al quale si glriiir 
sero grilaliani, come solenne plebiscito, dichiararono di vo* 
ler fare parie inlegrante del regno di A^iltorio Emanuele- 

// principio del non intervento diede una spinta alia 
nazionalità, e, fatalmente, impedì che la confederazione po- 
tesse aver luogo. Oramai i popoli italiani comprendevano cho 
nulla era da aspettarsi dai principi ch'erano i gendarmi del- 
l'Austria; e preferivano far parte del regno sardo anziché 
essere ingannali e traditi dai cagnotti dell' imperatóre au- 
striaco. Gli scrittori, come si è detto, avevano diggià prepa- 
rata la via alla redenzione italiana, e Terenzio Mamianj, nel 
suo libro: l)'nn diritto nuovo europeo si fa campione della 
libertà delle nazioni che ben giustamente fu chiamala da 
Gian Vincenzo Gravina sacrosanta cosa e di giure divino^ 
Il Maraiani , facendosi caldo sostenitore del princìpio di na^ 
zionalità su cui fondasi il nuovo dritto europeo, precorreva 
rìdea deirunità italiana, la quale fu nella mente dei grandi 
scrittori, come abbiamo detto, e non in quella dei popoli. Il 
Mamiani vuole che si tenga per assioma di giure interna- 
zionale che dove non è alcuna competente unificazione mo- 
rale, né alcuna spontaneità di socievole comunanza e dove 
insomma, non é una la patria, ma più e diverse, là ò violenza^ 
ma non giustizia , è conquista e non dedizione ; e la forza 
ancora che si vesta di forme legali non perde, nò cambia Ja 
sua natura. E, del resto, sebbene la unità morale degli Stati 
venga il più del tempo costituita dalla nazionale omogeneità^ 
ei non si vuol giudicare che dove non è nazione, là non può 
esistere autonomia; imperocché superiore anche all'opera della 
natura è la ferma e permanente volontà degli uomini ; e 
questa può far difetto eziandio quando per la natura ogni 
cosa sembrò apparecchiata alTunilà sociale e politica in quel 
raodoche avvenne tra Portoghesi e Spagnuoli. Laonde il prin- 
cipio della nazionalità di cui tanto si ragiona al dì d'oggi, e 
in cui tentano alcuni scrittori di riconoscere il fondamento 
primo del nuovo dix'itto europeo, debba, se vuole apporsi in 
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drillo alla verità, deiiuir se niedesiuio la guisa più larga e 
più razionale, pronunziando che le congregazioni d'uomini 
le quali pervengono a costituirsi una patria e però attingere 
Tultimo grado della società perfella, sono libere e incoerci- 
bili interamente e assolutamente; e sempre 6 desiderabile e 
talvolta giusto e doveroso sciogliere eziandio con lo armi fai- 
tizie e violente unità politiche dove sono più stali e più 
patrie. 

Del principio di non intervenzione discorre il Mamiani ren- 
dendo encomio, non solo all'opera di Napoleone IH, che volle 
lasciar libera agritaliani la scelta dei governi, pi^oibendo ai 
principi spodestati l'intervento armato, ma dando ancora una 
severissima lezione alla tirannide. Il Mamiani scrive in questa 
forma: e Ma che si fece altro a Lubiana e a Verona, se non 
vestire di forme legali e solenni una armata propaganda di 
certi principj ? Che insegnava V esercito austriaco entralo a 
forza in Piemonte, in Romagna ed in Napoli, se non la so- 
vranità illimitata dei principi e la servitù irreparabile dei 
sudditi? Che volle dimostrare con le sue bajonettc il Duca 
d'Angoulemme al popolo castigliano, se non questa sentenza 
singolarissima: che era illecito a Buonaparte il propagare 
con la forza, di là dai Pirenei, le massime dell' 89, ma in 
quel cambio essere lecito e giusto ai Borboni propagare con 
la forza il diritto divino? 

Abbiamo creduto riferire qualcosa di quell'aureo lavoro 
del Mamiani per venire a provare come l'illustre uomo, com- 
prendendo non potersi praticare 1' unilà nazionale senza il 
concorso del popolo delle Due Sicilie, a questo popolo dedichi 
il volume incitandolo ad insorgere. E crediamo che sia questo 
un documento storico da tenere in grande pregio, perchè 
da esso rilevasi come molto importasse a' destini dell'Italia 
il sollevamento della Sicilia e del Napoletano; e possiamo 
affermare che 1' unità nazionale ebbe il suo fondamento a 
Galatafimi, a Palermo, a Milazzo, a Capua. Riferiamo i brani 
più importanti della dedica. Con la modestia dei grandi il 



Mamiani dice di non prendere alito e voce di ammonitore 
e confortatore , percbè crede di non avere alcuna autorità, 
e Solo^ egli scrive, io pìglio speranza che il mio dettato vi 
porga occasione nuova di stendere l'occhio mentale di là dalle 
vostre province e riguardare quello che accade nel rimanente 
della Penisola, e quello che si matura dai destini del mondo 
civile. E ridetevi di coloro, i quali pensano di sceverare voi 
dall'Europa e più dalFItalia, patria nostra comune; e che 
mentre la gran muraglia della Gina è forata da cento part^, 
sperano di trasmutare il mezzogiorno del bel paese in un 
picciolo Impero Celeste. L'esortazione ha termine cosi: t Non 
vi discorro di unione e di annegazione , fondamento primo 
del risorgere degli Italiani, perchè io vi recherei troppa in- 
giuria non vi credendo disposti ed anzi risolutissimi a se- 
guitare l'esempio mirabile dei Parmensi, dei Modenesi , dei 
Romagnoli e dei Toscani, ciascuno dei quali dimenticò sé 
medesimo per solo ricordarsi della salute della Penisola. Voi, 
senza dubbio, vi sentirete punti da generosa vergogna, né 
rimaner vorrete a patto nessuno inferiori di virtù e di sa- 
griGcio agi' Italiani prenominati. Gonciossiachò ben vi potete 
scusare di tutti i mali e di tutte le umiliazioni, le qqaji 
tornano assai più a peccato della fortuna che vostro, ma 
delle opere che sono por intero nelle vostre mani, e voi ne- 
ghereste di compiere, come non s'aggraverebbe su voi il bia- 
simo e l'onta diuturna ed incancellabile? Furono le arrni 
straniere vinte a Gaeta e a Santa Lucìa; poi più aspramente 
ancora a Palestre, a Magenta ed a Solferino; ma si manten- 
gono tuttavia e rifanno le loro file con desiderio mal celato 
di nuovo cimento. Il giorno della disfatta loro finale ed ir- 
reparabile sarà unicamente quello in cui l'Italia mirerà il 
popolo delle Due Sicilie così congiunto d'animo, d'intendi- 
mento e di annegazione, come la natura lo congiunse di 
patria, la Provvidenza di destini, la mala signoria di luqgo 
servaggio e ineffabile dolore. » 

Queste parole erano un appello alla conciliazione degli 
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animi, ben conoscendosi l'avversione de' Siciliani per i Na- 
poletani; ma qui fu Terrore fondaraeulale , cioè il credere 
che la Sicilia volesse un separato governo per far dileggio ai 
Napoletani: i Siciliani odiavano il governo borbonico, e l'u- 
nico mezzo di loro salute era riposto nell'autonomia; ma, 
quando, per avventura, fosse caduto il trono dei Borboni, non 
v'era alcuna ragione che Siciliani e Napoletani tornassero ad 
essere fratelli, come sempre sono stati , appartenendo tutto 
dal Pachino alle Alpi alla grande famiglia italiana. Del ri- 
manente, gli errori del 48 furono una solenne lezione per i 
Siciliani, i quali al disopra di tutto non ebbero altro grido 
che quello di: fuori Borboni^ accettando quel programma per 
il quale Tltalia potè raccogliersi in una famiglia. 

E la Sicilia, guardando alle vittorie che le armi franco- 
piemontesi ottenevano sui campi di battaglia, apriva il cuore 
alle più calde speranze, e sentiva diggià il fremito di chi si 
prepara ad una lotta decisiva. E Palermo era prima a fare 
echeggiare le sue voci dì plauso per le vittorie ottenute , 
quando, la sera del 24 giugno 1859, Maniscalco, a capo dei 
gendarmi, degli Svizzeri scendeva nel corso Toledo alla volta 
del Casino delle Sette Porte per abbattere gli specchi dinanzi 
a cui erano dei ceri accesi a festeggiare la sconfìtta austriaca. 
Gli Svizzeri ruppero ogni cosa e, a colpi di bajonetta, caccia- 
rono la folla che si era accresciuta; ma nessuno pensò a 
fuggire: era la calma solenne di un popolo che vede gli sforzi 
vani di una soldatesca che cerca di puntellare un trono pros- 
simo a cadere. 

La morte di Ferdinando II non cambiava per nulla la 
politica borbonica, il successore era degno del Padre, e si 
vantava di seguirne le orme: questo fu anche un grande 
beneficio alla causa italiana, perchè, sebbene le riforme non 
potessero che venir date tardivamente, pure sarebbero stale 
un impedimento alla costituzione di un solo Regno. Il go- 
verno napoletano continuò adunque a soffocare moralmente 
il paese e a lederne i più vitali interessi: non ferrovie, non 
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commercio; le arti e l'industria abbandonate; il portofranco 
conceduto a Messina una menzogna; Palermo dilapidata con 
r obbligo di pagare gli alloggiamenn alle milizie; il tesoro 
nelle mani di Maniscalco, arricchitosi sracciatamente di ca^ 
pitali e di rendite. Insomma la disperazione de' Siciliani era 
giunta al colmo; e si lavorava febbrilmente per venire alia 
riscossa. Maniscalco che ispirava disprezzo ed ira fu stilet- 
talo in pieno meriggio nel Duomo di Palermo da Vito Fa- 
rina che si ebbe dal Comitato onze 200 in oro; ma il colpo 
non fu grave, e il Direttore di Polizia potè ancora soffocare 
nel sangue un altro tentativo dal quale doveva però venire 
in sèguito la liberazione della Sicilia. 

Giuseppe Mazzini il 2 marzo 1860 scrivea agli amici dì 
Palermo e di Messina una lettera che va considerata come 
importantissimo documento della nostra storia contempo- 
ranea. 

Riferiamo di questa lettera del grande pensatore quei 
brani che rendono chiara la condizione delle cose italiane , 
ed altresì ribadiscono il nostro concetto che dalla Sicilia do- 
veva venire l'unità nazionale, e che il compimento di questo 
grande fatto si deve Anzitutto alla nostra isola. 

« Non si tratta di repubblica (scriveva il fiero repubbli- 
cano) di monarchia, si tratta di unità nazionale— d'essere 
non essere— di rimanere smembrati e schiavi della volontà 
di un despota straniero , Francese o Austriaco non monta, 
d'essere noi, d'essere liberi, d'esser tenuti come tali, e non 
come fanciulli tentennanti, inesperti da tutta Europa. Se 
l'Italia vuol essere monarchia sotto la Gasa Savoja, sia pure. 
Se dopo fatta, vuole acclamare liberatori e non so che altro 
il Re e Cavour, sia pure. Ciò che tutti or vogliamo è che 
l'Italia si faccia; e se deve farsi , deve farsi per ispirazione 
e coscenza propria; non dando carta bianca pei modi a Ca- 
vour ed al Re, e rimanersi inerti ad aspettare. 

« Aspettare, che ? In buona fede, potete voi credere che 
Cavour, il Re o Luigi Napoleone vengano a darvi liberti? 
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« Ponete clic lo desiderino: come farebbero ? 

< Qualunque sia intorno ad essi la nostra opinione, essi 
possono riconoscere il fatto e dargli aiuto, non iniziarlo per 
noi. 

« Ma il vero è questo: Cavour non ha che uno scopo; ed 
e quello di aggiungere il Veneto alla monarchia, come era 
inteso a Plombières; Luigi Napoleone non ha che uno scopo: 
quello di ottenere la Savoja e mantenere la supremazia fran- 
cese in Italia. Quindi Tavversione alTunilà, gl'impacci posti 
air annessione delle Romagne , la deliberata opposizione al- 
Tantiessione della Toscana. Cavour, non osando imprendere 
guerra all' Austria col solo esercito regolare, e non volendo 
appoggiarsi sull'insurrezione e sul popolo d'Italia, tende a tra- 
scinare JNapoleone in una seconda guerra , Napoleone tende 
a schermirsene. Cavour non desidei*a, fisso in quell'unico 
scopo, nuove complicazioni; Luigi Napoleone ne teme. Né dal- 
l'unico, né dall'altro potete dunque aspettarvi salute. > 

Avendo poi detto il Mazzini di non poterla aspettare da 
una massa iniziatrice dei nostri al di là dell'attuate conQne, 
esorta i Siciliani, ad agire, ad emanciparsi ed aggiunge: 

« Il Governo sardo è costretto, per non perdere T occa- 
sione d'esservi Re, ed aiutarvi. Il moto dell'opinione trasci- 
nerebbe irresistibilmente l'esercito del centro a varcare il 
confine, e dato moto coll'insurrezione dell' Umbria e delle 
Marche, a innoltrarsi fino al Regno. 

€^ Nel Teserei to un vasto lavoro d'associazione esiste gui- 
dato a quello scopo. Farini parteggia per lo stesso fine. Ga- 
ribaldi è vincolato ad accorrere. » 

Si deve porre mente alla conclusione. Il timore di un 
movimento costituzionale federativo detta al Mazzini le se- 
guenti parole : 

« So che un partito fra voi s'adopera per un molo co- 
stituzionale federativo, e parla di costituzione, sia col Re at- 
tuale, eia con un membro della, famiglia. Pensateci bene. È 
il pessimo fra' partiti. Vi priverebbe degli ajuti del Nord, 
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della simpatia dell'Italia, e vi lascerebbe soli contro tutte 
le forze del Re. Il moto, ricordatevi di quel che vi dico, per- 
chè le mie predizioni si sono sempre avverate, sarebbe ab- 
bandonalo, tradito, e ne lascerebbe più che mai servi sotto 
il giogo di prima. > 

E qui diciamo che Tespericnza era slata anche una se- 
vera lezione a Giuseppe Mazzini, il quale, essendosi dovuto 
accorgere che i moti repubblicani erano tutti falliti, soffocava 
quel principio, a cui non rinunziò mai nella sua vita, e scri- 
veva: 

« Se Vltalia vuole essere monarchia sotto Casa Savoja 
sia pure. Ciò che or tutti vogliamo è che Vltalia si faccia. 
Queste parole rivelano il grande patriota, che, pur rimanendo 
intemerato repubblicano per tutta la sua vita, cessa Taposto- 
lato della forma di governo a lui prediletta e si dà con tutta 
l'anima a far quello delTunità nazionale. Ed il monito severo, 
dato alla fine della lettera, doveva essere un amaro ricordo 
per i componenti del Comitato di Palermo e di Messina, per- 
che la storia del 48 era molto recente, e perchè oramai quello 
che premeva, una buona volta era, come Sempre abbiamo 
scritto in queste pagine, distruggere il governo borbonico. 
Ed una sollevazione era prossima. 

Francesco Riso, ch'era amico di G. Bruno, aveva assunto 
r impegno di iniziarla. Venne fatta dal Bruno una raccolta 
di armi e munizioni, le quali furono deposte nell'atrio del 
convento della Gaucia dove il Bruno ed il Riso avevano al- 
cuni magazzini. Alcune armi e bombe furono serbate in via 
Vetriera in luogo prossimo al convento. Presi gli accordi col 
Comitato, il Riso, con quaranta armati, si rinchiuse entro il 
convento a fine di dare principio alla rivoltura al primo rin- 
tocco della campana della Gancia; e, nello stesso tempo, un 
gruppo d'uomini armati era dentro un magazzino, alla Ma- 
gione, ed anche un altro, in via Zecca. 

La slessa notte del 3 una spia di Maniscalco svelò 

U 
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Ogni cosa. Il giorno, in sull'alba, alcuni colpi di mo- 
schetto, rompendo l'aria, echeggiarono per la città; e la 
campana della Gancia batteva a martello. I birri e le trup- 
pe , nel silenzio della notte , circondato il convento , ave- 
vano cominciato a trarre contro di esso. I patrioti fecero 
un'eroica difesa; e caddero morti con il grido: Italia e Vit- 
torio Emanuele sulle labbra: Giuseppe Cordone, Damiano 
Fasitti, Francesco Migliore, Matteo Ciotta, Francesco Riso, nel 
ritirarsi, cadde, e, soprafTatto dai soldati, era mortalmente fe- 
rito. La soldatesca^ ebbra della facile vittoria , uccideva con 
una moschettata alla frante un frale , padre Gianni Angelo 
da Montemaggiore, ed avventavasi furiosa contro i religiósi 
del convento insultandoli, p3rcotendoli, stringendoli di lacci. 
Il convento fu messo a sacco , e venne fatto bottino delle 
masserizie, dei libri, degli arredi dei frati; il tempio fu spo- 
llaio dell'oro e dell'argento, appesi in voto dalla popolare 
pietà alle sacre imaginì. Ititanto Francesco Riso, preso pri- 
gioniero insieme con altri 13, venne posto sur un carro, e, 
legati i monaci, e tutti, percorsero a due in fila il corso To- 
ledo in mezzo agli schiamazzi, agli urli, alle insolenze dei 
vincitori. Il rimanente dei rivoltosi era riuscito, battendosi, a 
ritirarsi nelle campagne. Il Maniscalco ed il Salzano, coman- 
dante militare in Palermo, da Piazza Bologni assistevano ad 
un trionfo che doveva bene essere l'ultimo. 

La storia registra un episodio del 4 aprile. Fi-a coloro 
che si sottrassero alla crudeltà dei Borboniani furono Gaspare 
Bivona e Filippo Patti, i quali, non essendo in tempo a ri- 
tirarsi, aggirandosi per il convento, riuscirono a nascondersi 
entro una sepoltura. Dopo 5 giorni di digiuno, ebbero agio 
di farsi scorgere attraverso un'inferriata di finestra dal caffet- 
tiere Ignazio Militello, il quale, ad eludere la vigilanza delle 
sentinelle, che custodivano il convento, prese accordi con un 
macellajo ed un cocchiere, affinchè, dinanzi alla finestra, si 
ponessero delle carrette cariche d'indivia ed altre di arance, 
che ivi si facesse dai monelli e dalle donne del velfo tale 
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uii baccano da cogliere il tempo per fare una buca dalla 
quale potessero venire fuori i due poveretti. Per buona sorte 
il progetto riuscì a meraviglia ; e Gaspare Bivona e Filippo 
Patti miracolosamente tornarono a vita. Una lapide ricorda 
il fatto, e la buca venne detta della Salvezza. 

Ecco i nomi dei generosi superstiti del 4 aprile; La Placa 
Salvatore, Francesco 6 uccione La Masa, Bartolomeo Castellana, 
Salvatore Piazza, Antonino Fontana, Salvatore Bruno, Carlo 
Noto, Francesco Paolo Pirico, Filippo Cambino, Francesco 
Paolo Andolina, Giuseppe Castelli, Pietro Borghese, Francesco 
Borghese, Mariano Castelli, Vito Di Giorgio, Salvatore Bal- 
danza , Gioachino Di Giorgio , Diego Amato , Natale Daddi , 
Matteo Terravecchia, Rosario Di Miceli, Antonino La Grotta, 
Giuseppe Randazzo, Francesco Billeci, Luigi Migliore, Dome- 
nico Migliore, Giuseppe Vitale, Placido Cimino, Pietro Mauro, 
Ambrogio Balbestri, Domenico Drago, Francesco Marino, An- 
tonino Billeci, Pasquale Sala, Lorenzo Ciampàllari, Giacomo 
Paterna, Nicolò Marino, Salvatore Cagliari, Salvatore Danneo, 
Giuseppe Mancuso, Giuseppe Aglio. Francesco Buzzetta, Vin- 
cenzo Anacrelio, Filippo Cimino, Giuseppe Aruso, Giovanni 
D'Aleo, Vincenzo Bivona , Baldassare Spatula , Giuseppe La 
Bua, Giuseppe Caronna, Mariano Cangeri, Filippo Patti, Do- 
menico Carini , Pietro Di Bona, Ignazio Artale, Achille Fiori, 
Agostino Castagna, Filippo Morlillaro, Gaspare Mortillaro, 
Giuseppe Mortillaro, Antonino Rummolo, Giuseppe Virzl, Fran- 
cesco Virzl, Raffaele Valenti, Nicola Pomara, Emmanuele Bi- 
vona, Giovanni Roisi, Giorgio Onorato, Stefano Salerno, Vin- 
cenzo Coniglio, Benedetto Coracci, Giuseppe Vaccaro, Casimiro 
Silvestri, Filippo Marino, Rosolino La China, Francesco La 
China. 

La fallita insurrezione del 4 aprile destò per un istante 
la costernazione in tutto il popolo; ma poi cominciarono a 
sorgere nuove speranze. La città fu posta in istato d'assedio, 
ed i poteri furono accentrati neirautorità militare : da quel 
tempo incomincia più viva la lotta fra popolo e governo; era 
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nata in tutti i cittadini la febbre di fare qualcosa : sorgono 
nuovi comitati fra cui uno presieduto dal La Loggia, in casa 
Beltrani, un altro in casa Amari, un altro in casa del Mes- 
sineo. La città era nel massimo squallore , chiuse le botte- 
ghe, non si vedeva nelle due vie principali anima viva; il 
Maniscalco, volendo togliere da quello stato la città, mandò 
dal Brasetti un poliziotto^ un tal di Oddo, ad intimargli che 
aprisse il negozio, affinchè gli altri negozianti ne seguissero 
l'esempio; ma il Brasetti, avendo veduto Cipolla Michele, il 
quale possedeva una bomba di latta, ebbe a suggerirgli di 
farla scoppiare nel vicolo Dadi, vicino ad una grossa pattu- 
glia di poliziotti e di soldati che se ne stavano di perma- 
nenza alla Madonna del Cassero, Dopo pochi istanti, si udiva 
uua forte detonazione, e fu un grande scompiglio; i ncgozj 
aperti si chiusero in un istante, e non si riaprirono che al- 
l'entrata in Palermo di Giuseppe Garibaldi. 

Il i3 aprile ebbe luogo una dimostrazione; e la polizia 
trasse alcune moschettate ed uccise un povero carrettiere che 
se ne stava nel largo di S. Sofia^ attendendo alle proprie fac- 
cende. Il 14 il governo faceva fucilare Giovanni Riso, padre 
di Francesco, Sebastiano Camarrone, Francesco Ventimiglia, 
Domenico Gucinotla, Michelangelo Barone, Pietro Vassallo, 
Liborio Vallone, Michele Fanaro, Nicolò Di Lorenzo, Andrea 
Cuffaro, Gaetano Calandra, Giuseppe Teresi e Cangeri, quei 
tredici che furono presi alla Gancia nel combattimento del 
4 aprile. 

Sono degne di nota due grandi e solenni dimostrazioni 
che denotano come fosse un grande accordo fra popolo e co- 
mitato. Fu stabilito che non si dovesse passare per il corso 
Toledo, e, chi avesse trasgredito Tordine, sarebbe stato con- 
siderato come borbonico. Bastò questo, perchè non si vedesse 
alcuno nel corso; ed era sorprendente vedere quella bellis- 
sima via, che corre un chilometro e mezzo, deserta con tulli 
i negozj chiusi. Di tanto in tanto scorgevasi qualcuno, che 
non poteva farne a meno, allravcrsarla di corsa. La seconda 
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dimostrazìonc consiste in una passeggiata silenziosa : fu ve- 
duta una folla compatta versarsi nella via Macqueda: era un 
silenzio profondo, solenne, ma così eloquente che la sbirra- 
glia trasse le solite moschettate ferendo alcuni. 

Queste dimostrazioni si dovettero al Brasetti, al Cipolla 
ed al La Loggia, che, agendo separatamente, convennero nello 
stesso disegno. Mentre, nella città, avvenivano questi fatti, al- 
tri ne erano avvenuti fin dallo scoppio del movimento in Pa- 
lermo: gl'insorti avevan molestale le soldatesche nelle vicine 
campagne: una banda armata avea percorsa la contrada dì 
Brancaccio^ altre bande erano state nelle vicinanze di Bocca- 
difalco, di Roccazzo, Malaspina: erano insomma gli uomini 
che, non avendo potuto piombare nella città il 4 aprile, si 
erano dati ad assalire qua e là le truppe che erano mandate 
loro incontro. Non diremo di tulli i combattimenti ch'ebbero 
luogo fin dal 4 aprile. L'insurrezione di Carini, di cui fu 
anima Pietro Tondù, merita nota , come quella di Bagheria 
capitanata dal giovine Luigi Puglisi. Gli armati, a poco alla 
volta, si erano raggruppati, ordinati; e si cercava di formare 
un centro verso Misilmeri. Insomma il movimento del 4 aprile 
aveva avuto eco in tutta la Sicilia: a Corleone, a Messina, a 
Catania, a Trapani; ma, fallito il movimento, le bande ave- 
vano preso la via dei monti, non tralasciando dal combattere 
vivamente il nemico. Però le colonne dei regj erano ben nu- 
merose, e i rivoltosi, cominciando a mancare di tutto, di 
viveri e di munizioni, si sarebbero dispersi, se non avessero 
ricevuto esempio di costanza, di fermezza, da giovani che, 
cresciuti nelle agiatezze, pur sopportavano con indicibile co- 
raggio quelle privazioni , quei disagi che non potevano du- 
rarsi dai contadini. E sono da ricordare i nomi di Luigi La 
Porta, Gian Battista Marinuzzi, Tondù, Piediscalzi, due fra^ 
telli di Casa Villalta, i figliuoli del conte Federico, Antonino 
Federico, i fratelli Bruno, il sacerdote Rotolo, Rocco La Russa, 
Borruso, Enrico Vassallo, Ferdinando Firmaturi , Riccobono, 
Lo Squiglio, i compagni Ajello, Leone; e con essi gli Alcamesi 
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Stefano e Giuseppe Sant'Anna. Questi uomini tennero sem- 
pre viva la rivoluzione nelle campagne, e, sebbene ridotti 
agli estremi , pur ebbero fede nelTavvenire ; ed infatti non 
lardarono i soccorsi, e furono spedile delle somme, polveri 
e palle: ditalchè, le squadre scioltesi, poterono ricomporsi, e 
quelle esistenti s'invigorirono. Intanto dal Gomitato occulto 
veniva fuori una protesta nella quale si esponevano le cause 
della insurrezione; e va riferita la conclusione siccome quella 
che sempre più rende palese il fine delle rivolture siciliane: 
« Stanchi delle nostre vergogne e di così efferata tirannide, 
e stanchi di esser tenuti peggio che bestie, spogliati di qua* 
a lunque diritto, governati dalla violenza e dal capriccio e 
« degradati forse in faccia al mondo, noi protestiamo alta- 
« mente, mentre pende incerta la vittoria: protestiamo che 
« come nostro ò stalo il soffrire, fu nostro il fermo propo- 
t sito di mettervi un termine, nostri i mezzi apprestati, no- 
€ Siro il pensiero di scuotere V abborrito governo borbonico, 
€ di riunirci con le altre più fortunate province alla gran fa- 

• miglia italiana e seguire i destini di quella Gasa di Savoja, 

• alla quale, prima di ogni altro, la Sicilia si offerse con alto 
€ del Parlamento del 1848. 

« Noi potremo essere vinti: che monta? non sempre la 
I giustizia fu coronata da vittoria. » 

Intanto si preparava per opera degli emigrali siciliani 
quella leggendaria spedizione che doveva soccorrere la rivolta, 
la quale, sebbene soffocata, non era spenta. A Milano, a Ge- 
nova , si scrivevano in silenzio volontarj ed uffiziali , racco- 
glievansi armi e munizioni. Francesco Grispi, Giacona, Garini, 
Nino Bixio , Mario Palizzolo erano T anima della spedizione 
che sarebbe partita da Quarto comandata da Giuseppe Gari- 
baldi. Precorreva i Mille Rosolino Pilo dei conti Gapacc, in- 
sieme con un altro coraggioso esule Giovanni Gorrao. 
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CAPITOIX) VI. 

DA QUARTO A PALERMO 

Il 5 maggio 1860 partivano da Quarto 1080 uomini, é 
non 1800 com'ebbe a scrivere il La Lumia nei suoi rc^- 
guagli storici. La spedizione erasi imbarcala su due piro- 
scafi mercantili di cui, funo, il Piemonte, comandato dal sici- 
liano Salvatore Castiglia, Taltro il Lombardo, comandato dal 
colonnello Bixio. Al prefisso convegno mancarono i due pic- 
coli legni, che dovevano portare le munizioni e gli attrezzi 
indispensabili al compiuto armamento; ma ciò non pose in- 
dugio alcuno al disegno: si viaggiò la giornata del 6, la notte 
del 7 e, nel mattino deirs , si gettava àncora nella rada di 
Telamone: ivi Garibaldi ordinava i volontarj, formando sette 
compagnie, comandate da Bìxio^ Orsini^ Stocco, La Masa, An- 
fossi, Cairoli, Carini: era scello capo dello Stalo maggiore del 
corpo il colonnello Sirtori ; aiutante generale del Garibaldi 
il colonnello Ttirr. Il corpo dei volontarj toglieva il nome di 
Cacciatori delle Alpi. Il Generale Garibaldi recavasi poscia 
in Orbitello, e si faceva consegnare dal comandante della 
fortezza munizioni, tre pezzi d'artiglieria, prendeva vettova- 
glie e carbone, la sera delTS ritornava a bordo, e partiva la 
dimane per le coste meridionali della Sicilia. 

Alla partenza da Quarto il Garibaldi aveva fatto la se- 
guente dichiarazione: e I Siciliani combattono per V Italia e 
contro i nemici d'Italia! E dovere d'ogni Italiano il soccor- 
rerli colla voce, coll'oro, colla mente e sopratutto col braccio. 
Le sciagure italiane hanno fonte dalia discordia e dall'indif- 
ferenza d'una provincia per la sorte dell'altra. La redenzione 
dell'Italia cominciò dal momento che gli uomini della stessa 
terra corsero in ajuto dei pericolanti fratelli. Abbandonando 
a loro soli i prodi figli della Sicilia, essi avranno a combat- 
tere i mercenari del Borbone, non solo, ma quelli dell'Austria 
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e quelli del Prete di Roma Una schiera di valorosi che 

mi furono compagni sul campo delle patrie battaglie marcia 
con me alla riscossa. L' Italia li conosce : son quelli che si 
mostrano quando suona Torà del pericolo. Buoni e generosi 
compagni, essi sacrificarono la loro vita alla patria, e da- 
ranno ad essa Tnltima stilla di sangue, non altro guiderdone 
sperando che quello deirinconlaminala coscienza. — Italia e 
Vittorio Emanuele! gridarono passando il Ticino —Italia 
e, Vittorio Emanuele! rimbomberà negli antri infocali del 
Mongibello. A quel fatidico grido di guerra, tonante dal gran 
Sasso d'Italia al Tarpeo, crollerà il temuto trono della tiran- 
nide, e sorgeranno come un sol uomo i coraggiosi discendenti 
del Vespro. Allarmi dunque! Laviamo una voltala miseria 
di tanti secoli. Si provi una voll?^ al mondo che non fu men- 
zogna essere vissute su questa terra romane generazioni. » 

Al Re Vittorio Emanuele aveva diretta la seguente let- 
tera : 

« Il grido d'ajulo che parte dalla Sicilia ha toccato il 
mio cuore e quello di parecchie centinaja dei miei antichi 
soldati. Io non ho consigliato Tinsurrezione dei miei fratelli 
di Sicilia; ma dacché si sono lev.ìli in nome dell'unità Ita- 
liana, rappresentata nella persona della Maestà Vostra, con- 
tro la più vergognosa tirannia dei nostri tempi, non ho esi- 
talo a farmi capo della spedizione. 

« So che r impresa a cui mi pongo è piena di pericoli; 
ma confido in Dio, nel coraggio e nella devozione dei com- 
pagni. Il nostro grido di guerra sarà sempre: Viva T unilà 
di Italia, viva Vittorio Emanuele, suo primo e più prode sol- 
dato! 

« Ove noi avessimo a soccombere, l'Italia e l'Europa non 
dimenticheranno, spero, che questa impresa ostata ispirata 
dal più puro sentimento di patriottismo. Se vinceremo, avrò 
il vanto di adornure la corona di Vostra Maestà d'un nuovo 
e forse del più splendido gioiello 

« Non ho comunicato il mio progetto alla Maestà Vostra, 
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perche temevo che la grande devozione che io sento per lei 
mi avesse persuaso ad abbandonarlo. » 

Il di 11 maggio i due piroscafi il Piemonte ed ì\ Lom- 
bardo, verso mezzogiorno, erano nella rada di Marsala. Ap- 
pena era incominciato lo sbarco, si avvicinavano due fregate 
a vela, due corvette ed una bombardiera a vapore della ma- 
rina di Napoli. I volontarj si affrettarono a sbarcare, e riu- 
scirono a mettere a terra i materiali e 4 pezzi d'artiglieria. 
Erano compiute le operazioni, quando i legni nemici si die- 
dero a trarre contro i due vapori de' quali uno fu, a studio, 
arenato, e l'altro cadde nelle mani del nemico. Appena sbar- 
cato, il generale Garibaldi, dirigeva il seguente proclama ai 
Siciliani: 

Sicilmni^ 

« Io vi ho guidalo una schiera di prodi, accorsi all'eroico 
grido della Sicilia.— Resto delle battaglie lombarde, noi sia- 
mo con voi !— e noi non chiediamo altro che la liberazione 
della vostra terra.— -Tutti uniti l'opera sarà facile e breve.— 
All'armi dunque! chi non impugna un'arma è un codardo 
od un traditore della patria. Non vale il pretesto della man- 
canza d'armi. — Noi avremo fucili, ma per ora un'arme qua- 
lunque ci basta— impugnata dalla destra d'un valoroso.—! 
municipi provvederanno ai bimbi , alle donne ed ai vecchi 
derelitti. — All'armi tutti! la Sicilia insegnerà ancora una 
volta come si libera un paese dagli oppressori colla potente 
volontà d'un popolo unito. • 

Da ogni parte andavano incontro al Garibaldi le popo- 
lazioni e le bande armate fra cui quella capitanata dal ca- 
valiere Coppola. 

Palermo, alla notizia dello sbarco del Garibaldi a Mar- 
sala, esultò di gioia, e, in data del 12 maggio, correva per 
le mani di tutti il seguente proclama: 

12 
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« Caribaldi è con noi , e il suo nome suona vittoria. 1 
nostri sforzi sono coronati, compiuti i nostri voti. Non sia 
lordato di sangue il giorno del vicino trionfo: e, se, nei peri- 
gli fummo intrepidi, siamo ora generosi e magnanimi. 

« Offesi ed offensori tiriamo un velo sul passato, ed uno 
sìa il grido: Viva Tltalia, viva Vittorio Emanuele, viva Ga- 
baldi ! > 

Intanto i Cacciatori delle Alpi, ingrossati da altre bande 
armate^ fra cui quelle dei due fratelli Giuseppe e Stefano 
Sant'Anna, si avvicinavano a Salemi, ed il 14 maggio proda- 
mavasi la dittatura col seguente decreto: 

Giuseppe Garibaldi Comandante in capo 
le forze Nazionali in Sicilia. 

Sull'invito di notabili Cittadini e sulle deliberazioni dei 
Comuni liberi dell'Isola. 

Considerando che in tempo di guerra è necessario che 
i poteri civili e militari sieno concentrati in un solo uomo; 

DECRETA 

Di assumere nel nome di Vittorio Emanuele Re d'I- 
talia la Dittatura in Sicilia. 

Salemi 14 maggio 1860. 

G. Gahibaldi 

Ecco l'inizio di quella dittatura senza di cui la rivolu- 
zione siciliana non avrebbe potuto ottenere solenne e pieno 
trionfo. 

Cosi correggevasi un errore del 48 , un errore in cui 
cadde lo stesso Giuseppe La Farina. 

Contemporaneamente al decreto della dittatura veniva 
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fuori un proclama, in cui chiamavasi il popolo alle qrmi, 
e si ordinava la costituzione della milizia nazionale. Nello 
stesso giorno cosi Garibaldi dirigevasi ai buoni preti: 

« Qualunque sia Tavvenire e qualunque cosa la sorte de- 
cida dell'Italia, il clero fa oggi causa comune coi nostri ne- 
mici, assolda soldati stranieri per combattere gli Italiani. Esso 
sarà maledetto da tutte le generazioni. 

* Ciò che consola nondimeno, ciò che permette di credere, 
die la vera religione di Cristo non è perduta, è il vedere 
in Sicilia i preti marciare alla testa del popolo contro gli 
oppressori. 

• Gli Ugo Bassi . i Verità, i Gusmaneli e i Bianchi non 
sono tutti morti, ed il giorno in cui sarà seguito l'esempio 
di questi martiri, di questi campioni della causa nazionale, 

10 straniero avrà cessato di calpestare il suolo della nostra 
patria, d'essere il padrone dei nostri figli, delle nostre donne, 
dei nostri beni e di noi stessi. » 

A Palermo si moltiplicavano i buUettini, le stampe clan- 
destine. Un manifesto, diretto al popolo, alle truppe in data 
del 18 maggio cosi diceva: 

Fratelli! 

e Bando alle pacifiche dimostrazioni... desse andrebbero 
perdute ora che Garibaldi, seguito da Mille prodi, è fra noi, 
ora che la vittoria è assicurata, bando alle dimostrazioni.... 

11 Comitato ve ne prega. Si prepari invece ciascuno alla lotta 
finale, che la patria ne appella a più duro cimento. 

< Soldati I Voi siete stati traditi dai vostri comandanti. 
Essi s'imbarcheranno abbandonandovi ad una lotta fratricida 
per conservarsi un pane impastato colle lagrime del popolo 
e colla loro vergogna. 

< L'onorata divisa del soldato è stata per essi mutata nella 
lurida casacca del più vile fra gli sgherri, dello infame gen- 
darme Maniscalco. Noi vi stendiamo nuovamente la mano.... 
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^^oa vi arresti la larva del giuramento che fu da voi profe- 
rito per la patria, non mai per la persona del Principe. 

e Deponete le armi e fraternizzate col popolo... le milizie 
delle più grandi nazioni ve ne han dato Teseropio. 

€ Le stesse parole di perdono valgono pei cagnotti della 
polizia Siam tutti fratelli. Abbracciamoci sotto unico ves- 
sillo, la bandiera d'Italia. Che se le nostre parole andranno 
perdute.... oh! guai a chi si attenterà tirare sai popolo.... 
non più perdono allora, non più quartiere, che ai sentimenti 
di pace sottentrerà quello di un'atroce vendetta. Viva l'I- 
talia, Viva Vittorio Emanuele, Viva Garibaldi ! ! ! » 

Il governo aveva ordinalo ad una colonna di soldati, stan- 
ziati in Alcamo, di moversi per unirsi ad un'altra che sa- 
rebbe .sbarcata sulla spiaggia di Gastellamare delGolTo: di 
queste truppe riunite, che formavano 3600 uomini, prendeva 
il comando il Generale Laudi che, procedendo da Alcamo 
per Calatafimi .andava ad accamparsi sur un' altura , detta 
le piante del Romano (1). 

Ivi ebbe luogo il giorno 15 la battaglia di CalataQmi, in 
cui i volontari diedero prove di grande valore: Menotti Ga- 
ribaldi venne ferito alla mano destra nel momento in cui , 
preso il vessillo tricolore, saliva sull'erta; il prode ScliiaPTini 
cadeva ucciso avvolto nella bandiera, ch'egli difese strenua- 
mente contro il nemico che voleva impadronirsene. Il gene- 
rale Garibaldi , sempre primo , slanciavasi contro i regj , i 
quali, non potendo resistere alle bajonette dei Garibaldini, 
vacillarono e precipitosamente si ritirarono da queir altura 
su cui si sarebbero potuto mirabilmente difendere, l rcgj 
lasciarono sul campo un cannone, parecchi prigionieri, trcn- 



(1) E non il pianto dee Romani j come si è voluto scrivere. 
Egli è evidente che il luogo prese il nome da noi detto, solo per- 
chè trattasi di un territorio che apparteneva ad un tale chiamato 
Romano. 
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tasei morti sul campo, trascinandone alcuni altri a Calata- 
fimi; ebbero un 150 feriti. Sedici dei nostri furono i morti; 
Mario Palizzolo e Stefano S. Anna rimasero gravemente fe- 
riti. I cacciatori genevosi, comandati dal Musto, ebbero a 
segnalarsi in quella giornata, meritando una lode speciale. 

Mentre Garibaldi aveva ottenuta la prima vittoria sul 
nemico, un giorno dopo di quella gloriosa battaglia, il ge- 
nerale Salzano metteva fuori un'ordinanza di stato d'assedio, 
e discorreva di 800 venturieri aventi alla loro testa un ge- 
nerale ed uno Stato maggiore. Era strano come il Salzano, 
volendo togliere ogni prestigio a' volontarj garibaldini, poi 
annunziasse esservi un generale ed uno Stato Maggiore. 

Intanto, essendo stato richiamato in Corte il Castelcicala, 
veniva in Palermo il Maresciallo Lanza col novello titolo dì 
Commissario straordinario del Re e coi pieni poteri deWalter 
ego. Costui veniva in un momento in cui, alla disfatta dei 
regj a Calatafimi, succedevano degli scontri a Vilftibate ed al 
Parco con grave danno delle soldatesche borboniche. Il Ma- 
resciallo Lanza pubblicava un manifesto in cui discorreva 
delle condizioni rattristanti del paese, ed esprimendo i be- 
nevoli intendimenti del re, prometteva amnistia, ferrovie, 
un Principe della Casa Regnante per amministrare le cose 
con equità e giustizia, e finiva esortando a non dare ascolto 
alle lusinghe di stranieri aggressori di cui nessuno potea 
prevedere la intensità e la durata. 

Si faceva poi credere che il re non fosse lontano dal 
riconcedere la costituzione del 1812, quando.il popolo la chie- 
desse; ed a tal fine, si pose in giro una petizione inculcando 
a' prigionieri politici, ch'erano rinchiusi in Castellamare, di 
firmarla, dandosi loro facultà di farsi mediatori di pace presso 
il generale Garibaldi. Erano le solite arti borboniche; ma 
non era il 1848 ! 

Intanto la rivoluzione s'era desta dappertutto: il gene- 
rale La Masa, sorretto dal Comitato di Roccapalumba , da 
quello di Termini, da Fuxa Vincenzo, da Rosolino Pilo, che, 
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COQ le sue genti, si era accampato nelle montagne di San 
Martino, aveva raccolto uh buon nerbo di bande armate, e 
stabilito il suo quarlier generale a Misilmeri , aveva eslese 
le sue posizioni fin sulle creste di Gibiirossa. 

Noi non diremo dei movimenti fatti dal Generale Ga- 
ribaldi, né del disegno di piombare sulla città di Palermo, 
disegno che fu combattuto, ma che prevalse per i suggeri- 
menti opportuni del generale La Masa, che aveva trasferito 
addirittura il suo accampamento a Gibiirossa. Questa parte 
storica fu già acclarata. Se per poco fosse prevalso il criterio 
di un accentramento di forze in Castrogiovanni, il trionfo 
della rivoluzione sarebbe stato assai incerto. Mentre il co- 
lonnello Orsini ritiravasi su quel di Corleone, Giuseppe Ga- 
ribaldi coi legionarj ed i paesani più svelti, marciando ra- 
pidamente per aspri dirupi, a traverso il Rebuttone, accor- 
reva in Marineo, in Misilmeri , e congiungevasi al generale 
La Masa, Separandosi a scendere in Palermo. Intanto i regj, 
comandati dallo svizzero Von-Mechel, credevano d'inseguire 
Garibaldi; ed il comando delle armi borboniche faceva pub- 
blicare per le cantonate il seguente bullettino: 

< La banda dei filibustieri del Mediterraneo guidata da 

< Garibaldi pigliava posizione il giorno 23 andante nel Parco, 
« e ci si fortificava con quattro cannoni. 

■ Ieri due colonne delle Reali truppe attaccavano con 
« impeto gr invasori, li sloggiavano dalle posizioni, e mel- 

< tendoli in fuga, rincalzavano su pei monti della Piana dei 
« Greci. 

e Le colonne Reali inseguono la banda ; si fecero dei 
« prigioni che sono trattati coi maggiori riguardi, comunque 
« non avessero diritto ad essere considerati come prigionieri 
• di guerra. » 

Palermo 23 maggio 1860. 

// capo di stato maggiore 
V. PoLizzy 
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E, non pago il comando delle truppe regìe di qael bui* 
lettino, veniva fuori con quest'altro che, con ispavalda si- 
curezza, annunziava la fuga del Garibaldi : 

e N. %.— Bullettino ^Lfi banda di Garibaldi incalzata 
« sempre si ritira in disordine traversando il Distretto di 
t Corleone. 

« Gli insorti che l'associavano si sono dispersi, e vanno 
€ rientrando nei rispettivi Comuni scorati ed abbattuti per 

< essersi lasciati ingannare dagli invasori stranieri venuti 

< per suscitare la guerra civile nella Sicilia. 

« Le reali truppe V inseguono. » 

Palermo 26 maggio 1860. 

// Capo di Stato Maggiore 

V. POLIZZY 

Il Paese era sicuro della prossima entrata di Garibaldi 
in Palermo; il Comitato avea ricevuto delle notizie per mezzo 
del Colonnello Carini , il quale scriveva al signor Martino 
Beltrani Scalia che, all'alba del 27, Garibaldi sarebbe entrato 
a Palermo. La notizia, in un baleno, si divulga , mentre il 
Generale Lanza dorme tranquilli sonni a Palazzo Reale e, 
a Napoli, la Corte tripudia reputando sicura la disfatta dei 
filibustieri del Mediterraneo, e forma il disegno di chiudere 
Garibaldi in una gabbia di ferro. 

Nella notte del 26, da Gibilrossa discendevano le bande 
armate ed i legionarj per i sentieri dei Ciaculli e della Fa- 
vara: giunti sulla via maestra i volontarj andavano in co- 
lonna serrata, le squadre ai fianchi, per gli orti ed i giardini. 
Al bivio della Scaffa, in sull'alba, ebbe luogo il primo scon- 
tro con gli avamposti dei regj, i quali si ritrassero sul ponte 
dello Ammiraglio. Ivi Bixio, col suo battaglione, ordina la 
carica alla bajonetta; i regj non sostengono l'urto, e sbara- 
gliati e sanguinosi si ritirano sull'altra sponda dei fiume, 
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cercando di muovere un'altra volta contro i legionarj, ma è 
vano il loro sforzo, e ritraggonsi per la Porta di S, Antonino. 

Intanto una nave napoletana, che trova vasi nella rada 
presso la Spiaggia del Sacramento. aveva cominciato a trarre 
di mitraglia. Già si è pervenuti al quadrivio di Porta di Ter- 
mini , di S. Antonino: laddove s'incrocia il fuoco della fre- 
gata e dei cacciatori napoletani asserragliati nel convento di 
S. Antonino, che sta a cavaliere della strada; mentre, a Porta 
di Termini, ò una compagnia di linea sulla fronte dei gari- 
baldini. 

Fuvvi un momento di panico nelle file dei picciotti; ma 
!a voce di Bixio, Tardimenlo del Cairoli, che viene ferito, e 
l'intrepidezza del colonnello Tukery rianimano le squadre, 
e si va avanti. Avanti! grida una voce tremenda; è Tavanli 
di Calatafimi, quelTavanti irresistibile, che vince ogni ostacoli; 
ed in mezzo al tonar del cannone , al fragore dei fuoco di 
moschetteria, tutti insieme, garibaldini e picciotti, si avan- 
zano; ed avanti, avanti tuona la stessa voce; ed è un gridare 
avanti da tutte le parli; e nulla resiste all'impeto delle ba- 
jonette della libertà; i rcgj piegano, nulla può frenare quei 
valorosi, la barricata di Porta di Termini è superata. Nullo 
fu primo a metter piede in città gridando: Viva Garibaldi! 

I carabinieri genovesi che formano V avanguardia sono 
primi a cacciare i regj dalla barricata di Porta di Termini; 
segue una mischia corpo a corpo; le truppe all'angolo di via 
Motitesanto fanno una scarica a bruciapelo, e rimane ferito 
Stefano Canzio con molti altri della compagnia. Sloggiali i 
Regi da Porta di Termini, Fuxa piomba sull'ala sinistra 
del nemico traversando il Giardino Botanico e la Villa Giu- 
lia, e penetra in città per porta Reale. 

II sole cominciava ad illuminare le cupole ed i campa- 
nili; e le campane suonavano a martello annunziando l'en- 
trata di Garibaldi. La piazza della Fieravecchia , dopo 12 
anni, vedeva risorgere il sole della libertà: Garibaldi era 11 
a cavallo, vestilo della sua rossa camicia, erano lì, i legio- 
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narj, le baude annate; era una massa confusa, era un ac- 
correre da tutte le parli, uno sventolar di bandiere, un ac- 
clamar di continuo, un'ebbrezza, un delirio che non si può 
esprimere a parole. Garibaldi è pondotto al palazzo munici- 
pale, e si dà luogo al lavoro delle barricate. Però la vittoria 
costò del sangue prezioso; caddero morti, dal Ponte delVam- 
miraglio a Porta di Termini: il Dottor Rocco La Russa, Lo 
Squiglio, Inserillo; venne gravemente ferito Raffaele De Be- 
nedetto con una palla in una gamba; Benedetto Cairoli ebbe 
una gamba spezzata; Ramiro Di Stefano accecò di un occhio; 
Bixio e Piccinini ebbero delle palle al petto; Tukery, in sè- 
guito alla ferita , perdette la vita ! 

Garibaldi , entrato a Palermo, pubblicò il seguente pro- 
clama : 

Siciliani ! 

f II generale Garibaldi , Dittatore in Sicilia a nome di 
S. M. Vittorio Emanuele Re d'Italia, essendo entrato in Pa- 
lermo, questa mattina, 27 maggio, ed avendo occupato tutta 
la città, rimanendo le truppe napoletane chiuse solo nelle 
caserme e nel Castello a mare, chiama alle armi tutti i Co- 
muni dell'Isola, perchè corrano sulla metropoli al compimento 
della vittoria. • 

(Dato in Palermo oggi 27 maggio 1860). 

G. Garibaldi. 

Il Comitato provvisorio rimase cosi composto: 

Comitato generale formato alla Fisravecchia 
il 27 maggio alle ore 6 a m. 

GUERRA 

• Conle Federico, Presidente; Ercole Fileti, Giovanni Villa 
Pizzuto, Rosario D'Ondes, Francesco Ugdulena, Giov. Battista 

13 
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([arinuzzi, Narciso Gozzo, Conte di Aceto, G. Battista Morana 
da segretario. 

ANNOx\A 

€ Barone Turrisi, Presidente: Rosario Nennavaria, Rai- 
mondo Amato, Vincenzo Cortese, Francesco La Lumia, Gio- 
vanni Battista Cianciolo, Sac. Francesco Di Stefano da se- 
gretario. 

FINANZA 

• Cav. Paolo Amari, Presidente: Salvatore Carcame, Luigi 
Corona, Isidoro La Lumia, Antonio Alajmo, Sac. Ugdulena 
da segretario. 

BARRICATE 

« Michele Mangano, Presidente* Salvatore Rubino, Pietro 
Messineo, Girolamo Guglielmini, Antonino Colini, Antonino 
l^restipìno, Carmelo Trasselli da segretario. 

INTERNO 

« Gaetano La Loggia, Presidente: Francesco Di Bartolo 
Francesco Paolo Tuzzolino, Giuseppe Belila, Ignazio Catalani , 
Salvatore Calderone, Giovanni Raffaele, Gaetano Del Serro, 
Emmanuele Sartorio, segretario, Giovanni Muratori idem, 
Salvatore Buccheri Gran Custode. » 

Il giorno 27 maggio 18G0 fu dedicato a cacciare i rogj 
che occupavano alcuni punti interni ed esterni della città. 
Intanto incominciava feroce il bombardamento; crollavano i 
casamenti, gli cdificj, tutto era avvolto in un nembo di fumo 
e di macerie: il vasto monastero di S. Caterina era in preda 
alle fiamme. I regj, che avevano raccolte tutte le loro forze 
Lil Palazzo Reale^ davano fuoco a tutto un quartiere proce- 
dendo per la Piazza Grande e la Piazza dei Tedeschi, l sol- 
dati scassinano le porle, saccheggiano, scannano i vecchi, i 
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fanciulli, stuprano le donne, commettono i più gi'antli eccìclj: 
sono belve, non uomini. 

Un terzo di Palermo fu distrutto dalie bombe; e 700 fu- 
rono i morti ed i feriti. 

Il 28 maggio il Condottiero dei Mille pubbUcava il se- 
guente decreto: 

Giuseppe Garibaldi^ Comandante in capo 
le forze Nazionali in Sicilia 

In virtù dei poteri a lui conferiti 

DECRETA : 

« Art. 1.— è istituita una Commissione di difesa, la quale 
dovrà provvedere atlivamente a quanto ò necessario per co- 
struire le barricate regolari in tutta la città, ed a mcllcrla 
in istato di difesa indipendentemente dai generosi venuti dagli 
altre province italiane in soccorso della Sicilia. 

« Art. 2. — Le barricate stabili si formeranno alla di- 
stanza di cento passi alTincirca l'una dall'altra, e alla loro 
costruzione si adopreranno le pietre del selciato, le gabbio- 
nate, le fascine e i sacchi ripieni di terra, mettendo ulla di- 
rezione dei lavori persone intelligenti che abbiano pratica 
nella costruzione di tali opere. 

« Gli oggetti per -le barricate mobili si preparcninno nei 
luoghi, ove la utilità lo esiga e, specialmente, ove le nostre 
milizie debbano avanzarsi protette dal fuoco nemico, cuine 
nel dar l'assalto ai quartieri ed altri luoghi occupLiLi dai 
Regj. 

« Queste barricate si formeranno di botti piene di terra, 
di materassi pagliericci ecc. 

• Art. 3. —La Commissione terrà un deposito di spicchi 
di terra che farà senza indugio riempire a migliaja e nii- 
gliaja. 

« Art. 4.— Le barricate devono essere sempre cnslodile 
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sono erette. 

« Art. 5.— Le porte e le finestre delle case devono es- 
sere aperte sì di giorno che di notte^ onde dare ricetto alle 
persone che la Commissione spedisce per assicurare meglio 
la difesa. 

« Art. 6. — La Commissione organizzerà un corpo di 
guardia centrale che possibilmente risiederà vicino al luogo 
di sua resistenza. 

t Ogni via deve avere un corpo di guardia filiale, che, 
col mezzo di piccole pattuglie, si terrà in rapporto col corpo 
centrale con l'incarico di mandare un espresso ogni mezz'ora 
per informarlo deirandamento della difesa, e di spingere gli 
abitanti di ogni casa ad adoperarsi per la difesa medesima.» 

La giornata del 29 cominciava con un tentativo da parte 
delle soldatesche borboniche , le quali , procedendo in due 
colonne, una verso il quartiere delTAIbergaria, l'altra verso 
del quale del Capo, cercarono di ricacciare indietro le bande 
insorgenti e di prolungarsi in città ; ma vennero energica- 
mente risospinte, e costrette a rifugiarsi nelle loro caserme. 

Il bombardamento continuava, ma meno furiosamente. 

Il 80 si ripigliava il conflitto presso il Palazzo ed il 
Duomo; alla barricata della via Protonotajo caddero morti i 
due fratelli Di Benedetto Salvatore e Pasquale. In questa , 
il maresciallo Lanza rivolgevasi al Generale Garibaldi pro- 
ponendo una conferenza sopra una delle navi straniere che 
si trovavano nella nostra rada e, quindi, la sospensione delle 
ostilità. Però, mentre pendevano queste trattative, entrava 
da Porta di Termini una colonna di 5000 uomini, quasi tulli 
Bavaresi, comandata da Von Meckel e Bosco, la quale avea 
creduto d'inseguire Garibaldi, quando questi s'avvicinava a 
Palermo. Fu grandissimo lo scoramento. Giacinto Carini, vo- 
lendo impedire l'avanzarsi del nemico, da una barricata, fa ' 
segno di voler parlare al nemico, annunziando Tarmistizio, 
ma una palla lo colpisce al braccio. Il generale Garibaldi, 
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imperturbabile, scende dal Palazzo Pretorio, ed accompagnato 
da un parlamentario, si reca alla Piazza Fieraveechia dove 
si erano fermali 1 Bavaresi. Il parlamentario intima, in no- 
mo del generale Lanza, che cessi il fuoco. I regj obbediscono, 
però rimangono sul luogo occupato. Se Von Meckel non avesse 
obbedito, egli riesce chiaro che si sarebbe potuto impadro- 
nrre della città, essendo stato grande il pànico, ed essendosi 
alcuni ritirati, mancando le itiunizioni. Salvata la rivoluzione 
per un altro miracolo, ebbe luogo la conferenza a bordo del- 
V Hannibal fra il generale Garibaldi ed il generale Letizia, 
rappresentante il maresciallo Lanza. Erano presenti al col- 
loquio r ammiraglio Mundy dell'anzidetta nave inglese, il 
comandante della fregata francese Vauban e quello della fre- 
gata americana Vlrocchese. Dal generale Letizia si proponeva 
la conferma e la continuazione delTarmistizio alle seguenti 
condizioni: conservare le rispettive posizioni, dar facultà al- 
Tesercito d'imbarcare sul navilìo i feriti, alla città di fornire 
di vettovaglie l'Ospìzio dei Poveri presso la caserma dei Bor- 
gognoni; infine si chiedeva che il Municipio, in una petizione 
diretta al Commissario Lanza, esponesse le istituzioni e le 
riforme necessarie. Garibaldi accettava le due prime condi- 
zioni respingeva fieramente l'ultima, e rompeva le pratiche. 

Un bando del generale Garibaldi annunziava la ripresa 
delle ostilità per il 31, essendoché non si potevano accettare 
le condizioni umilianti, che si volevano imporre alla nobile 
città di Palermo. Allora un immenso popolo di armati, di 
vecchi, donne, fanciulli trassero alla Pìa^sa Pretoria ingom- 
brando la via Macqueda i Quattro cantoni per sentire la 
parola d^l Garibaldi. Il quale, fattosi al balcone ultimo, che 
sta dinanzi all'angolo di via Macqueda, così parlò in mezzo 
ad un profondo silenzio: 

e II tiranno manda il perdono , e mi ha fatto proposte 

• ignominiose per te bravo popolo di Palermo,— io le ho sde- 

• gnosamente respinte, sicuro che sapremo insieme sepellirci 
•sotto lo rovine di questa eroica città anziché cederei » 
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Un urlo , Ufi terribile ruggito , rispose : piuttosto la 
nuarie f' guerra guerra! In quel momento il popolo di Pa- 
ler^nq, er^a subliiqe.e degno figlio del Vespro: una città ri- 
dotta ii>. ruina; gl'incendj, le devastazioui. il sangue versato, 
tutto, aveva rinfocolato il nobile sentimento di un popolo, 
che vuolp e sa morire per la libertà del paese. Havvi an- 
corji dippiù: quel perdono rra un oltraggio, un insulto che 
faceva ricordare altri perdoni conceduti, e mai tenuti; e quindi 
il grido di guerra era sempre più una violenta manifesta- 
zione di quell'odio che da tempo ì Siciliani nudrivano per 
la tirannide borbonica. Il giorno 31 Palermo dava uno spet- 
tacolo sublimq; era la città preparata ad una guerra di ester- 
minio; 1q vie asseragliate in guisa da sembrare delle inespu- 
gnabili, fortezze: erano barricate insormontabili, che sorgevano 
dappertutto: era un popolo deciso a vincere o a morire. 

Il generale I^iCtizia aveva chiesta la continuazione della 
tregua , la quale venne conceduta, ed il Dittatore ne dava 
l'annunzio in questa forma: 

Siciliani ! 

« Il nemico ci ha proposto un armistizio, che nelTordine 
di una guerra generosa , qual è quella che da noi sa com- 
battersi, stimai ragionevole non denegare. I/inumazione dei 
morti, il provvedimento pei feriti, quanto insomma è recla- 
mato dalle leggi di umanità onora sempre il valore del sol- 
dato italiano. 

« Per altro i feriti napoletani sono pure fratelli nostri, 
benché ci osteggino con nimistà crudele e s'avvolgan tuttora 
nella caligine dell'errore politico; ma non sarà guari che la 
luce del nazionale vessillo gl'induca un giorno ad accrescere 
le file dell'esercito italiano. E perchè i termini degli impegni 
contratti siano mantenuti colla religione di una lealtà degna 
di noi, si pubblicano i seguenti: 
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« Articoli di convenzione fra^ sottoscritti a Pulermo il 
giorno 31 maggio 1860. 

e 1. La sospensione delle ostilità resta prolungata per 
tre giorni, a contare da questo momento che sono; le 42 me- 
ridiane del 31 maggio; al termine della quale S. E. il gene- 
rale in Capo spedirà un suo ajutante di campo' onde di con- 
senso si stabilisca Torà per riprendersi le ostilità. 

« 2. Il Regio Banco sarà consegnato al rappresentante 
Grispi Segretario di Stato, con analoga.ricevuta,^ediil distac- 
camento che lo custodisce andrà a Castellammare con armi 
e bagaglio. 

e 3. Sarà continuato rimbarco di tutti i feriti e fami- 
glie, non trascurando alcun mezzo per impedire qualunque 
sopruso. 

« 4. Sarà libero il transito dei vireri»per le due parti 
combattenti in tutte le ore del giorna, dando le faoadoghe 
disposizioni per mandar ciò pienamente ad effetto. 

« 5. Sarà permesso di contraccambiare i prigionieri Mosto 
e Rivalta con il primo Tenente Colonna ed altro ufficiale o 
Ciapitano Grasso. 

// Generale in* Capo 
Ferdinando ' Lanza 
// Segretario di Slato 
del governo provvisorio di Sicilia 
Francesco Crispi 

Il generale Letizia, ch'era passato fra le linee degl'insorti, 
e che aveva potuto vedere con gli occhi suoi gli armamenti 
formidabili della città, (avendo tolta la benda per ordine del 
Generale Garibaldi) dovette accorgersi the protrarre- la lotta 
era inutile. Il fatto è che, dopo un viaggio del Letizia, che 
si recò a Napoli, allo spirare dei giorni della tregua, quedta 
venne indiflnitivamente prorogata. 

Non si tralasciava però dal prepararsi a' nuovi combat- 
timenti, e, con alacrità, si procedeva alla difesa. 



ti generale Garibaldi pubblicava il seguente proclamar 
Siciliani I 

< Quasi sempre la tempesla segue la calma, e noi dob- 
biamo prepararci alla tempesta, sinché la mela sospirala non 
sia raggiunta interamente. 

€ Le condizioni della causu na//ionale Turon brillanti, il 
trionfo fu assicurato dal momento che un popolo generoso, 
calpestando umilianti proposte, si decise dì vincere o mo- 
rire. 

e Sì ... Le condizioni nostre migliorano ogni momento. 
Ma ciò non toglie di fare il dovere e di sollecitare il trionTo 
della santa causa. 

e Armi dunque ed armati, arrotar ferri e preparare ogni 
mezzo di difesa ed offesa... Per le esultanze e gli evviva avre- 
mo t€mpo abbastanza quando il paese sia sgombro dai nostri 
nemici. 

€ Armi ed armali, ripeto... Chi non pensa ad un'arma 
in questi giorni è un traditore od un vigliacco; ed il popolo 
che combatte tra le macerie ed i ruderi delle sue case in- 
cendiate per la sua libertà e per la vita dei suoi figli e delle 
Bue donne non può essere un vigliacco, nò un tradì loro. 

Palermo T giugno 1860. 

G. Garibaldi 

E qui è opportuno raffrontare gli avvenimenti del 48 
con quelli del 60. Anzitutto il bene inestimabile della rivo- 
luzione del 60 fu la dittatura. Il generale Garibaldi non a- 
veva soltanto la responsabilità materiale di una guerra, ma 
quella morale. Egli non sentiva il bisogno di rivolgersi ad 
alcuno per condurre le cose; egli si faceva inlcrpetrc delle 
aspirazioni del popolo; egli ne difendeva la dignità, e dava 
al Letizia la conveniente risposta, quando gli si proponevano 
patti ignominiosi per il popolo di Palermo; Garibaldi era 
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uomo che intuiva gli avvcnimculi, e clic non si lasciava ispi- 
rare che dal suo genio, dinanzi alle Iraltative niostravasi gè* 
neroao col nemico, ma non aveva fiducia che nella sua spada 
e nel valore del popolo e dei prodi Cacciatori delle Alpi. In 
un breve periodo del surriferito proclama, egli esprime lutto 
il suo pensiero: 

« Quasi sempre alla tempesta segue la calma, e noi dob- 
< biamo prepararci alla tempesta sinché la meta sospirata 
« non sia raggiunta interamente. » 

E la conclusione è una conferma del suddetto pensiero: 

« Armi ed armali ripeto Chi non pensa ad un'arma in 

« questi giorni è un traditore od un vigliacco.... » 

Infine il popolo di Palermo e Garibaldi formarono quella 
sintesi che valse a cancellare gli errori del 1848 e a dare 
una solidissima base all' edificio del risorgimento nazionale, 
il quale non sarebbe mai stato senza il validissimo concorso 
della insurrezione, senza i Mille, senza Garibaldi e senza la 
suprema mente di colui che resse il governo dittatoriale, 
cioè: Francesco Crispi. 

CAPITOLO VII. 

GIUSEPPE LA FARINA A PALERMO 

Il 16 giugno giungeva in Palerma Giuseppe La Farina, 
il quale prendeva alloggio ncW Albergo della Trinacria, Egli 
veniva con una missione, ed ebbe una intervista con Bovi. 
Commissario di guerra del generale Garibaldi, allo scopo di 
fare la conoscenza dei principali uomini che avevano preso 
parie alla rivoluzione, dovendo comunicare cose importanti. 
Il Bovi fu sollecito a dar notizia di questo desiderio a Gio- 
vanni Brasetli, il quale, a sua volta, ebbe a farne comuni- 
cazione a Salvatore Cappello e ad Onofrio Di Benedetto , i 
quali avevano la carica di questori della città di Palermo. 

14 



l'uno per rinlerna sicurezza, e raltro per la politica. La sera 
lìitli e quallro si recarono alla Trinacria, e furono accolti 
assai cortesemente dal La Farina, il quale incominciò a di- 
scorrere, in sui generali, della rivoluzione, e poi, venendo ai 
particolari, disse esser necessario che il Piemonte venisse in 
soccorso della insurrezione, e ch'egli era spedito a tale uopo, 
e che aveva a bordo della flotta sarda, la quale dipendeva 
da" suoi ordini, tre milioni in oro; ma avrebbe tenute le 
sue promesse ad una condizione, cioè che il Crispi avrebbe 
dovuto lasciare il potere. I convenuti fecero riflettere che, in 
(]iici momento, era difficile che si facesse a meno dell'opera 
del Crispi, il quale era considerato assai giustamente come 
r anima della rivoluzione, e come T autore della spedizione 
del Garibaldi, e questi non avrebbe mai permesso che si 
iuase allontanato il Segretario di Stato F. Crispi. Dopo lungo 
raj^ionare, erano per rompersi le trattative, quando il Brasctti 
jnise innanzi il progetto d'invitare il generale Garibaldi a 
die egli nominasse uii Consiglio di Stato, nel quale fossero 
(Ajmpresi il Crispi ed il La Farina; e ciò col ppcteslo di al- 
leviare le fatiche del governo dittatoriale. Piacque il progetto, 
ed il Brasetti ebbe Tincumbenza di redigere la dimanda per 
il Generale accompagnandola dalla nota dei Consiglieri 

Anche il generale Carini, che si trovava ferito, e dimo- 
rava nello stesso albergo , fu a conoscenza del disegno, che 
venne approvato senza alcuna osservazione. 

Il giorno dopo si*faceva al Bovi la consegna della do- 
manda e della nota dei Consiglieri, il Generale Garibaldi , 
ricevuta la petizione, la lesse attentamente, ma non diede 
alcuna risposta. Allorquando sopraggiunse il Crispi, gliela 
iK'osentò dicendo: Ecco che cosa mi hanno i^or lato. Il Crispi 
lesse, e disse non meritare quella carta alcuna risposta. 

Giuseppe La Farina s'imbarcava sulla Maria Adelaide 
alla volta di Genova. 
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CONCLUSIONE 



Avremmo ancora da iiaurare altri particolari; ma a noi 
non è lecito sollevare il velo che nasconde certi fatti ; e , 
primieramente, perchè questi nostri ricordi storici non deb- 
bono avere alcun carattere di personalità, ma non possono 
riferirsi che a giudizj sui fatti; in secondo luogo, perchè la 
narrazione della lotta fra il partito rf'as/o/je cosiddetto ed il 
moderalo ci dovrebbe condurre al biasimo per coloro che 
volevano impedire il cammino della rivoluzione. E siccome 
anche fra quelli appartenenti al partito moderato furono c- 
minenti patrioti, non intendiamo che ci si voglia affibbiare 
quella partigianeria dalla quale abbiamo creduto di rimaner 
lontani. 

Egli è un fatto che T annessione pura e semplice al 
Piemonte, pria che Garibaldi entrasse a Napoli, sarebbe stata 
un gravissimo errore , il quale avrebbe messo in pericolo 
Tunità politica della nazione; e quindi si deve un meritato 
encomio alfopera del Crispi e del Garibaldi che, rompendo 
ogui indugio, diedero agio a che la rivoluzione si estendesse 
fin nel Napoletano, rovesciando per sempre il trono dei Bor- 
boni. Forse fu soverchia audacia , ma fu generoso e nobile 
impeto il disgraziato fatto d'Aspromonte, come non fu pru- 
dente la spedizione, che, nel 1867, ebbo per conseguenza il 
combaltimento di Mentana; ma il grido di Roma o morte i\x 
quello che ci condusse per la breccia di Porta Pia nel 1870 
al conseguimento del voto nazionale. Posto ciò, egli è adunque 
da inferire che le due forze unite dell'audacia e della tem- 
peranza ci condussero provvidenzialmente e fatalmente alla 
sospirata unità politica; e che se due vie diverse si balte- 
vano, la mèta fu sempre unica; cosicché, dinanzi al principio, 
che moveva tutti gl'Italiani, non vi era alcuna divergenza, 
alcuna discrepanza. I nomi di Francesco Crispi e di Giuseppe 
La Farina, di Camillo Benso di Cavour e di Giuseppe Ga- 
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ribaldi, di Filippo Cordova e di Giovanni Brasetli, di Mariano 
Stabile e di Pasquale Calvi si raccolgono in unico intendi- 
nienlo, e dinanzi alTItalia fatta una, spariscono le gare che 
per avventura poterono esisterg tra' fautori del risorgiinenlo 
nazionale. 

E qui cade acconcio il ripetere che gli uomini del 48 
furono quelli del 1860. Leggete le pagine della storia del 
1848, e vi troverete le stesse figure che campeggiano in 
quella del 60. Giuseppe La Farina, ministro della rivoluzione 
del 48; quando essa segnava la sua fatale caduta, per mezzo 
del Conte Cavour, cercava di venire in ajuto a' Siciliani. E- 
gli credeva di potere sperare in un appoggio diretto da parie 
del Piemonte; s'ingannava, per ragioni che sarebbe qui lungo 
il dire, e che sono dette nella lettera di Giuseppe Mazzini 
diretta ai Comitati di Palermo e di Messina. Allorquando la 
rivoluzione aveva trionfato, non per impedirne il corso, ma 
per assicurarla, aveva ottenuti i tre milioni dal Piemonte ; 
il La Farina, impenitente cadeva nello slesso errore del 48, 
non accorgendosi che per il bene della Sicilia era necessa- 
ria la cacciata di Francesco II dal reame di Napoli. Francesco 
Grìspi, che pur aveva avuta tanta parte nella rivoluzione del 
48, aveva intuito il cammino da percorrere, ed interpetre 
dell'idea mazziniana, modificata dall'altra monarchica, volle 
praticare il programma del Garibaldi: Italia una e Vittorio 
Emanuele. Il Crispi fu l'anima della spedizione dei Mille ; 
Giuseppe La Masa, che il 12 gennajo fu tra' primi ad impu- 
gnare le armi , fu quegli che col suo campo in Gibilrossa 
rese possibili le parole di Garibaldi a Bixio: « Ifino^ domani 
a Palenno, » 

Giovanni Brasclli, che vive oscuro i suoi giorni a Pa- 
lermo, senz'altro compenso che quello di avere adempiuto 
ai suoi dovere verso la Patria, fu quegli che nel 1848 ebbe 
a segnalarsi con Giuseppe La Masa e con altri. Quest'uomo 
dal 48 fino al 60 non si stancò dal lottare fino a che non 
fosse cacciato da Palermo T ultimo soldati borbonico, e ri- 
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tornò alla vita privata senza darsi pensiero degli onori del 
trionfo. Salvatore Cappello, Tamico affettuoso di Giuseppe Ga- 
ribaldi, era condannato a passar la sua vita quasi sempre 
in carcere; e, quando ne usciva, era per tornare alla riscossa. 
Mario Palizzolo, che fu caldo fautore della spedizione del 
Mille, e che venne ferito a Cnlatafimi, come si è detto, fu 
anche uno degli uomini del 1818. E cosi molti altri che fu- 
rono ministri nel 1848, come Mariano Stabile, Filippo Cordova 
vanno anche ricordati nell'epoca del risorgimento italiano. 

Che r unità nazionale fosse fatta a Palermo non è un 
nosjrro giudizio, è quello dei molli. Benedetto Cairoli chiamò 
gli uomini del 4 aprile 1860 i precursori dei Mille. Pasquale 
Villari scriveva: « Quando i Mille salparono da Quarto, c'era 
€ un regno deir Italia settentrionale e centrale. Quando in- 
e sieme coi picciotti, entrarono in Palermo, Tunità fu fatta, > 
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ANNOTAZIONI 



Pag. 25. 26. Noi, volendoci attenere alla massima esatezza, per 
quanto sia possibile, abbiamo voluto sottoporre il nostro lavoro 
a quanti parteciparono alle memorande giornate del 48; e ci ri- 
sulta che, oltre ai patrioti che si riunirono nel Caffè di Sicilia, 
vi furono di quelli che si raccolsero in Piazza Fieravecchia nel 
Caffè dei Cacciatori, 

Gaetano Del Serre, armato di fucile, ebbe incumbenza da Ca- 
millo Calona a fine di vedere qual fosse Tandamento della rivo- 
luzione; ed egli, col massimo sangue freddo, potè constatare che 
la città si preparava alla lotta. 

Pag. 27. Ci si assicura che Camillo Calona fu ferito il giorno 
18 nel combattimento di Porta Montai to, e cadde ferito nelle braccia 
del giovane Del Serro Gaetano. 

Pag. 38. Ci si assicura che il foì tino della Lw/)a era costruito 
sotto gli ordini d'Ignazio Calona. 



ERRATA CORRIGK 



Pag. 24 25. 

Errata.— La. Polizia, credendo di aver messo le mani addosso 
ai capi di un mo\imento possibile, e reputava di aver presa una 
misura preventiva. 

Corrige.— LsL Polizia, credendo di aver messo le mani addos- 
so ai capi di un movimento possibile, reputava di aver presa una 
misura preventiva. 
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